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A FORTUNATO LA.NC1 



Ikimssnio muco. 

A voi, archeologo sommamente studioso delle 
opere di Dantc,invio in dono una mia lettera a| 
cav. Scolari, ove intendo provare che DanteAli- 
ghieri, nato nel 1265 non morisse, come comu- 
nemente si crede , nell'anno 1321, ma vivesse 
invece oltre il 1328; giacché trovandosi remini- 
scenze ed allusioni relative ad esso anno nella 
divina Commedia, e avendo documenti, i quali 
dò in appendice, clic più lardi di quella data 
Dante fosse vissuto, è da credere elio tra il 132!) 
e 1332, e non prima, mancasse egli ai viventi. 

Voi die siete cultore della nostra lellcratura 
e giusto estimatore delle opere altrui , abbiate , 



vi prego, questo mio lavoro in qualche pregio 
per la novità dell'argomento; ma abbiatelo ezian- 
dio in buon grado per la molla benevolenza con 
cui ve l'offero, invocandone a ricambio d'ami- 
chevole corrispondenza il vostro giudizio : che 
non intendo così partirmi dal mio vecchio costu- 
me, di più attenermi al suffragio de' pochi chea 
quello della moltitudine. 

llagion vuole infalli che, in cose di critica, 
all'opposto di quell'imbanditore di vivande, che 
cercava di più piacere a' commensali che ai cuo- 
chi i malim convivi* quam plagiasse cocis d , io 
debba procacciarmi più l'approvazione de' cuochi 
che quella de' commensali , vale a dire più di 
coloro che sono i supremi giudici delle lettere , 
che degl'indotti, de'pcdanli e degli scioli. 

Felice me se potrò sperare di aver raggiunto 
il mio intendimento 1 Godetevi intanto dell'ame- 
nità di Pausilipo , e siale lieto e bealo accanto 
alla vostra Laura, amandomi e credendomi. 
Di Roma li 18 luglio 18S3. 



Tulio Vomì» 

Filippo MEncum. 
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LEZIONE XI 

SULLA DIVINA COMMEDIA. 

Leggendo con attenzione le vostro giudiziosa considera - 
filini Milla divina f nmiiLi'diiL r. M-!jn :l l miijc li U: .sui vei'si di Gio- 
vimni tkl Yii ijilii) a Daiit'!,i' ili IhtrJcn (liiiwtnìii ihd ViViyiVM, 
d» voi dilli in luce nel 1815 , dopo la prima edizione fallano 
rial lUmiiiji, mi caddi; in ariglieli) di iMi'ann; una iioovii lu- 
ce, ad altm conseguenza finte a jirnposilo |»;r li. diuiuHlriiziu- 
ne d'una mio lesi , nclin quale con altri argomenti , elio giù 
tengo in pronlo ( e formano una serie di provo bari condii- 
denti), intendo dimnslrare un binino i[in-sla |irouosuiune non 
da altri finora dimostrata ; clie Baule cioè unii aarittc nel- 
l'anno 1321, fiunf. tiiìijariiienlt: si iieik, nuiinvece vioezse ol- 
ire il 1328 almeno. 

E questo un lavoro di gravo investigazione fra i molli , che 



Iio intitolato » Lezioni sulla divina Commedia » dello c[uali 
sei o selle, gii! diedi in luce; ma gii ordinalo e condolici a fi- 
ni;, e dir spero, In Dio merce, stampare nel corrente anno. 
L'occasione della Iclturadel passo di Dantoch'e il seguente : 

l r ii!'j-::imi già in fronte la corona 

di quella terra che 'i Danubio riga, 

poiché le terre tedesche abbandona ; 
e la bella Trinacria [ che caliga 

Irò, Pachino e Velerò sopra'l golfo 

ili- 1 ,i'<.', v d-.i //uni ihi'.'j'ju-r l'fì'j-: . 
non per Tifeo, maper nascente solfo] 

attesi avrebbe li suoi regi ancora 

nati per mà di Carlo e di Ridolfo, 
si- multi signoria, dui sempre accora 

li popoli soggelii,non avelie 

mosso Palermo a'gridar « mora morii » : 
e se mio frate questo antivedesse, 

ravara povertà di Catalogna 

già fuggirla, perche non gli offendesse; 
'-Iti- vrram;nt? pnm-eiler bisogna 

per lui o per altrui, A che a sua barra 

canata più di carco non si pogna. 
La sua natura, che di larga parca 

discese, avria mestici- di tal milism 

che non curasse di mettere in arca. 

L'occasione io dissi, delia lettura del sopraccitato passo di 
Danio del Vili del Paradiso, in cui voi così bene iiile cono- 
scere la perfetta corrispondenza dc'scntimuiLi ddl' cclo-lu- 
nell'immagini; di Poliremo coi lamcnli di Cario Monello , e la 
sottile spiegazione storica al verso a L'avara povertà- di Cala- 
lagna' mi die' do'lumi a trovare altro argomento per quel 
min discorso, ili cui sopra; del quale argomento venutomi in 
mente per incidenza nella lettura dell'opera vostra, come a 
voi no so grado, così io lo pubblico sepa rat n mente, o a voi lo 
dirigo in forma ili lettera. 

Me preiendo io già con quesla sola e separala prova dtmo- 



htmrij ciò t-liu |'iìi pienamente e di proposito in qunl mio di- 
scorso mi proposi fare ; ma sala intendo a dichiarare di pas- 
sarlo, che ila questo luogo si può hello e chiara meli le ar- 
guire , etili Dante, parlando per bocca dì Carlo Martello, ac- 
cennava a coutil ;iin:i ■■ futli. di'.: [«'!■: uri mi min il ragno di Na- 
poli fino al 1328 ( e infolicemenie lo perturbarono più an- 
cora fino ai 1313 0 1311): dissi fino al 1328, anno, in cui Ro- 
berto, sperduto questo unico figlio, » sono queste le vostre pa- 
role, sie- Scolori—'i Cario duco di Calabria, iu eia di anni 30 
e sepolto nella basilica di s. Chiara di Napoli , lo prese tanto 
dolore, che non pensòpiù ad altra se non che a restituire in 
qualche maniera, «per insilo dei matrimoni o di Giovanna, fi- 
glia del suo figlio [i] Cablo, con Andrea figlio di Carlo Umberto 
'ri d'Ungheria . la rvrona e gii stati a quelli, cui gli aveva ra- 
piti, terminando la cita non molla dopo , nel 17 ijennajo 1313. 
Che a mio avviso il passo 

o Chi veramente provveder bisogna 
per fui n per altrui, si che a sua barca 
canata più di earco non si pogna. 

siccome allude a Roberto nella frase « a lui « cosi alludo al 
matrimonio d'Andrea nella Stesa no per altrui ■>; al matrimo- 
nio dico à' Andrea con Giovaiiim . a' quii'i enDemiu a i i i lusiii :-. - 
il regno di Napoli, veniva ascaricare e restringere la sua bor- 
ea. Ma questo non fu eerto che. dopo il 1338, dopo cioè la 
morto dell'unico figliuolo, Carlo duca di Calabria, come di- 
mostrerò colla stória alla mano. E the ne consegue da tutto 
ciò 1 No consegue clic ult'qiri'.i <H la2S. limiti: srrivuiid') 
questo, Danio era ancor vivente. Ed io riconosco in questo , 
comi' in nitri luoghi del poema e delle opere di limite, die ho 
tulli riuniti in quel discorso, ove trailo, elio Dante non mori 
nel 1321, riconosco , io dissi , manifesta !' epoca del 1328. 

l'ero io dissi a voi. sapientissimi) nelle coso liarUefdiii. da 
liei principio della min lettera. 

(I] Le Scolari per equivoco ilice figliuola del suo fratello 



Farciti, Carne alici che uà di' natie, 
che porla il lume dietro e si non giova, 
ma dopo si fà le persone dalle. 

Gii veramente le vostre parole, nel §4 dc'ccnrii storici ni ver- 
si latini (lì Del Virgilio, mi furano scoria e traccia a decìferit- 
re nella memo e ad aggiungere un altro argomento agli altri 
dì nnn lieve peso elio aveva riuniti su tale proposito. 

Iiimostrin Ora con la storia p crei ih fosse il matrimonio 

d'Andrea coti Giovanna, e quando questo fosse. E qui Ir ila pro- 
mettere che Carla Umberto ri d'Ungheria, figliuolo dì Cario 
Mur.'r Un, ci iVrs ìl [" il Disellilo ili Curia /'ili .Napoli, tijjliuilli) 
di Carlo I d'/lnjrt, risse lino al 1312, cioè un anno avanti la 
morte di /(Dici' lo seco ntlujji' nilii di Curio II, avvenuta noi 
1313. Esso Curii) rmÌKrtv lasciò tri fì^liunli, Ludovico, An- 
drea secondogenito, e il terzogenito Siefuii'i, ni quali si spel- 
tiiv.i ili diritto, più file i! Ilnlicrtu,ìl re fino dl'ngliuia non solo, 
ma quello ancora di Napoli. 

Carlo Umberto ri d'Ungheria mori il martedì avanti s. Mar- 
gherita, cioi a dire il Ili luglio 1312. — Ludo vico di 17 anni 
gli successi: nel regno dTngherin, c fu coronato la domenica 
avanti e. Giacomo il 21 luglio nella chiesa nbbaLÌide- da Cba- 
nndi Arcivescovo ili Slriponin. Antimi s.rnii'logrndo tu re 
dì Napoli, e .Slefann duca dì Schiavouia. Il ri Andrea insiste- 
va liiiignuieiile presso il papa per Ics licerla della coronazione, 
cho gli fu ir. line concessa il 1 febbraio 1311 e la commissio- 
ne fù data al cardinale .-limcn'cu.i de Chalelus, cho ricevette 
uncin a Pomario delia regina Giovanna, l'anno seguente. Ma 
ciò non basta ; mi sia lecito ancora esporre un breve sunto 
dello stato politico d'Italia negli anni 1328 e 1320. 

Tal era infatti iiellauno I :l±K e lllii! lo stato p,, litico [li quel 
paese d'Italia che chiamasi Lombardia , che dalla grandezza 
de'Visconli, già mostrala tinnii borici, è facile cosa il dedurre, 
come da coloro in gran parie dipendesse In sorte di quc'luo- 
phi; pecchi' quantunque molti alti i fossi'ro e più antichi di lo- 
ro e piìi logUliieimi.'inc stabiliti ne'lnro domini, remo i mar- 
chesi d'Ette, dì Monferrato edi SuÌu==oei due ramiuYconti 



di tinvoja; ni il ri 1-1 crii pem ilio putisse, venire ;il paragoni! dol- 
io fono dc'Wscon/r, ed era ililtìcile clic si unissero molli in- 
sieme o prendessero malgrado loro qualche parlilo clic im- 
portuose allo universale di Lombardia. 

Nella fine di giugno 1322 iurta di sellanladuo anni era mor- 
to Matteo Visconti, il quale pochi giorni prima di morire fece 
raccogliere il clero nella principale chiesa di Siila no, e avanli 
all'altare profferì ad aitarono il simbolo degli Apostoli , e poi 
alzando la testa, sciamo « questa é la fede che tenni per latta 
la mici vita , e Se fui d'altro accusato , falsamente si fece , o o 
volle farne estendere un atto pubblico. 

Lasciò r-filj cint|uc figliuoli, Ca,'en;;o, Ularcc.Lurchinn, iViii- 
vanni, che fu poi arcivescovo di Milano, e Starano. Galeazza 
suo primogenito fu discacciato da Milano de un partito oppo- 

Era morto nel 9 novembre 1328 Carta duca d! Calabria. 

In Verona signoreggiava Mastino Della scaia succeduto in 
compagnia d'Alberto a Can grande morto nei 1320, quandu si 
trovava nel colmo delle prosperità. 

In Lucca il 3 sellembredel 13ì8eragià trapassalo Cui truc- 
cio Cuiirnenne. 

Il Cardinale Bellrando Del Paggetto , che avea nel 1337 ac- 
quistala Bologna, ci pi Itilo e quasi sede del suo dominio, con 
le stesse armi , con cui avea ottenuto la signorìa di l'arma e 
Piaceli/.,!, cominciava giù a stancare gli uni e gli altri umiditi, 
c più di tutti i Bolognesi, per legraveizo che loro imponeva e 
per le angherie, ora per seguitarlo nelle imprese militari, ora 
per f;ililn icar palazzi o piantar fortezze , con cui rendevano a 
sè slessi più grave ed inevitabile il proprio giogo; tonto che si 
ribellarono allo fino si gli uni come gli altri e in breve il le- 
gato fu costretto di ritirarsi olla corte di Avignone, portando 
secogran tesoro, E lasciando il primo esempio d'un cardinale 
che a guisa d'un gran principe, pretendeva trattamenti reali e 
avea sullo sì' marescialli, ministri , ufficiali , 0 cortigiani o 
guardie alla sua persona. Ila eiili, fuori del solilo destino dei 
grandi favoriti, In tuttavia «-sai [orlon al u, si perchè non ebbe, 
ma: tlii pnlesse lenirgli il /i;eni' ilei puntelli. ■ . si perdi''' (V in- 
vaimi XXII vigilò, benclu'- l'alto papa K ià vecchio, assai lun- 



^amenti;, morendo non a geli Brio, dopo diciollo anni di ponti- 
ficalo, nell'amia 1334. . 

Nel 3 gennaio 1322 era morto Filippa l il Lmijjii, clic, rognó 
nel 1316, e. già dal Cittì regnava aurora Giovanni XXII elle 
ariM preferito di vivere negli altrui slati in Avignone , ami- 
chi': sou-iirui in Roma e die fu sempre la creatura e il grande 
.dicalo del re di Francia : e nel 1.» febbraio 1328 era morlo 
Carlo IV il Bello, ultimo de' figliuoli di Filippo IV il Bello ; 
c come in Filippa V il Lungo in riconosco l'amico e I j'IujLh 
di Giovatati XXII 

« e quei gigante che con lei delinqua n 
cosi nel papa colà figurato io riconosco Giovanni XXII. 

clic rum potendo (il tre passare i lui-mini del 1321 , epoca au- 
gnala per la morto di Danto dal supposto Boccaccio, sono ob- 

CUnenU V, ritornando cosi nientemeno che ventiquattro anni 
dietro: essendoché Clemente V non fu papa elio nel 1305, o 
peggio ancora Btmifmio Vili; cine trentun anno indietro, che 
ll.wifuiiti fil papa nel 1598 o mori nel 1305. 

lo dico che in Filippo V \\ Lungo, ch'ebbe isli'omenlo a suu 
mire Giovanni XXII, sua creatura, io riconosco il gigante.. 

i versi del canto WV.I I'u!-_':lI.-.. i. .: 



/.( leggi san, ma ehi pon mano ad esse - J 
Nullo, peroctM il fiatar che precede 
mutilivi- può: ma non ha l'unghie fesse. 



Il 

Perete la gente che sua guida vede 

pure, a quel ben ferire, muffila è ghiotta, 

di quel si pasce, e più altre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 

i la cagion che il mondo ha fatto reo 

e non natura che 'n voi sia corrotta. 
Soleva Roma, che 'l burnì mondo feo, 

due soli aver, che l'ima e l'altra strada 

faccan vedere e del mondo e di Deo. 
L'un l'altro ha Spento, ed i giunta la spada 

col pastorale, e l'uno e l'altro insieme 

per viva fona mal conuien che vada, 
perocché, giunti, l'un l'altro non teme: 

se non mi credi, pon mente alla spiga ; 

ché ogni erba si conosce per lo tenie. 

iì parimenti in f[iii'[li ildla sU'.->;;i Cantica ncII'VlIl. 

fio e natura si la privilegia, 
che, pcrchi 'l capo reo lo mondo torca , 
svia va dritta e 'I mai cammin dispregia. 

Diffatti tutte le coso n cui ma ni festoni onte alludo Dante , 
quanto non corr.- L'input.) a Clcmenl': V m> a Jk-m fnzUì Vili , 
altrettanto benissimo si acconciano alla vita o allo tuoni di 
Giovanni XXII c di Filippo V il Lungo. Chfe Filippo Vii 
Lungo {vidi di costa a lei dritto un gigante) uiotlo if 3 gen- 
naio 1322, seguitò lo siilo dì molli suoi predecessori; lasciò 
per lestamente al successore di cmondare i torti ch'ebbe vi- 
vendo e di sollevare i popoli dalle troppo gnvexzo di ani gli 
atta [•.ìiii'ntì.ln.-iiiijì molli libati pii. nmìihairuio ?iii> nsiTiitiì- 
ro testamentario il papa Giovanni XXII ; e la sua moglie Tu 
Giocoima. lifiliuula di Ottone conte di Borgna e di iluchilde 
con lessa dell'Arlois. 

E come nel postar che precede , cioè che va innanzi, ha la 
prtMltuzii. il prinlalt) sull'imperatore , non ricoiiosivri! Gio- 
vanni XXII , chi: fu il nolo papa vhu. fuciniti: imperio, la fece 
da imperatore e da papa, e fu il primo de' papi elio nel 1316 
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aggiunse la seconda corona tilln tiara? Il elio non fece nÈ Cle- 
mente V no Bonifazio Vili. E ciò più apertamente si conosco 
ne'versi che seguono quando dica ha giunta la spada, eh 'è lo 
imporo, col pastorale, la chiesa — come ancora nel canto Vili 
del Paradiso, dove è dello; 

ila coi, torcete alla religione 
tal che fu nato, a cingersi io spada, 

ove sotto il nome di spada si nlludo all'Impero, il quale affet- 
tava Giovanni XXII, e per lui il ricordato cardinal Bcltrandv 
del l'oggetto. 
Lo stesso io dico del canto IX. 

Perch'elio favorii la prima gloria 
che poco tocca al papa la memoria- 
che pria volse le spalle al ino fattore, 
u ili ti»" <■ l'Mtit'iii ttmln i !.-ii;ij,'if, 

predace e spande il muladello fiore 
Ch'ha disviato le pecore e gli agni, 
perocché fatto ha lupo delpustore. 

l'crocchò qui si allude a due futli che non ad altri che a 
(invaimi XXII possono convenire. Mentre la pace tornava a 
felicitare hi Francia c la Fiandra , anlea l'Italia per l'accanita 
guerra, che tra loro facennsi i Cui Mi o i lihiln-llini, 0 Co/eu=- 
ai Visconti, signore di questi ultimi, stringea coi suoi soldati 
d'assedio Vercelli ; il papa Giovanni XXII implorò nel 1320 
contro còso il soccorso di Filippo V il Lungo, che spedi per 
la librazione ili ,judìa citi:, 1300. munirli n cavallo <ntM s ì> 
ordini di Filippo di Valois, il quale divenne poi redi F.,mciii 
il 27 maggio 1328 col nome di Filippo VI di Valois. \cl 
dopo la morto di Filippo V il Lungo, Carlo IV il Bello suc- 
cessore , fu sollecitato dallo slesso Giovanni XXII a continua- ■ 
ro Io crociata contro il Visconti, servendosi, ptr la conriiiione 
di crociata a jiei seguitare i Ghibellini , della dichiarazione di 
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orelici fatta a loro clnnno; u chiesi! por questa guerra un sus- 
sidro di donarli alta chiesa di l-Yanrin. Parve dio sulle prime 
si opponesse a [alo esazione il monarca francese , ma quando 
inlese che il papn per dieci unni cedeva a prolìlto del rè lo 
mela dello decime dello dette chicsodi Francia, aderì ai de- 
sideri del pontefici.- « die poco tocca a! papa la memoria ». 

Nei versi poi ctn; m-^ijiuio è ;->i i;i ri»i rm> i-In; il maladstlo fio- 
re allude a! Morino d'oro fatto coniare nel 1322 da Gioocm- 
niXXII, il similitudine di quello di Firenie,e non da Clcmen- 
le V 1,6 da Bonifazio (V. G. Villani ne) 9.). 

E piìi aperta ancora l'allusione a Giovanni XXII ù negli 
altri tré terzetti, con cui Dantechiudo il Canto; 

Per questo l'evangelio e i dottor magni 

son derelitti e solo ai decretali 

si studia il, che pare a'tor vivagni. 
A questo intende il papa e i Cardinali: 

non vanno ■ lor pensieri a Nazarene 

là dove Gabrielle aperse l'ali : 
ma Vaticano e l'altre parti elette 

di Roma, che son state cimitero 

alla milizia, che Pietro seguettc, 
tosto libere fian dall'adultero. 

dove (cosa mai non osservala da' commentatori] ù manifesto, 
che allude Dante alla morte di Filippo V il Lungo, avvenuta 
il 3 gennaio 1323, di cui Giovanni XXIi ora creatura od islro- 
mento e perciò era per odio chiamato o pnpa adii itero, o Dan- 
te per predire la morte di tal monarca , e il distacco del papa 
da lui, bisogna diro che già scrivesse dopo il 1322. 
I.o stesso soggetto io ravviso nel Canio XI del Paradiso ; 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia 
e vedrai 'l correggier che argomenta 
li' ben s' impingua, se non si vaneggia. 



ti 

E uri cinto XI della siesta Cantica 



Ed alla saffi) che f'i già benigna 
più ni poveri giusti, non per lei 
ma per rolui ehe tilde e che traligna. 

Ilovc nel i.° torielto del canto XI riferito . par la pianta, 
unite fi scheggia io intendo Giovanni XXII , giucche- in qunsto 
tempo vitto la Francia agitarsi in Avignone In celebro que- 
stione sulla povertà di Cristo e dei frali minori, contraria 
Gio va uni, mentre ! domenicani erano per lui. Alcuni fran- 
cescani , die faceansl chiamare spirituali, pretendeano che 
Cristo e gii Apostoli nulla avessero posseduto in pmprielà ni; 
in privalo nè in comune, e die perciò i frali minori non aves- 
sero alcuna proprie!!! neppure sul cibo, di cui nulrivansi. E- 
rano costoro iitfelLi degli i rrori ile Rizzochi e (le 'Fraticelli, già 
condannati nel concilio di Vienna. Ilpapa nel 1323 emano una 
costituzione, in cui ciliari che la bulla di Niccolò III conferma- 
li da Clemente V, colla quale si concedo ai francescani I' uso 
liellii cosa, riserbandone il dominio alla santa Sedu , non si 
deve intendere di quelle cose che si consumano coli' uso ; e 
• In' rr)i:> n. i qunli osassero affermare elio Cristo egli Aposto- 
li non possedessero cosa veruna nè in comune, ne in privato, 
fossero annoverati fra gli eretici. La maggior parte si acquetò 
al giudizio del pontefice , ma alcuni più ostinati , fra i quali 
Michela da Cesena, ministro generale dell'ordine, ad onta del- 
la decisione dei papa, e la scomunica fulminata a chi soste- 
nesse il contrario, continuò u dogmatizzare; e [atto. apostala 
del suo ordine, insieme agli altri refrattari, si ribellò al pon- 
tefice e.unandosi al partito de'G hi bel lini, ad cri al lo scisma for- 
malo da Ludovico di llaviera. E chi non vede dopo lutto ciò 
nella pittura della povertà di s. Francesco , che abbiamo nel 
Paradiso, e lieti Vico s'impingua , se non si vaneggia , un'a- 
niiirissinia satira e un 'evidentissima allusione a Giovanni XXII 
e a' domenicani che sostenevano l'opposta opinione? Che di- 
ranno i commentatori di Dante , che non vedono sì sottile? 
Converranno almeno che bisogna Wn l'onosccrc ia storia pri- 
ma di accingersi a spiegare gli antichi autori. 
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E per lei-mi ili! ri- un'edita rivista del Paradiso, chi non ri- 
conosce Giovanni XXII in quei versi del XVIII ; 



Si che un'altra pala """" s'adiri 

del comperar e, vender dentro al tempia, 
ckc si murò di sangue e di martiri. 

il milizia di-I rie!, mi io contemplo, 
adora per color che sono in terra 
rulli sviali dietro al mnlu esempla. 

(Uà si sotea con le spaile far guerra, 
ed or ii fa togliendo or quinili or quinci 
lo pan, che il pio patire a nauti» spiti:. 



E chi non ledi' clic igni s'nll udì- ni -ove ri h io dui II' M'iirriu ni- 
rhc ila lui adoperale 1 

La prima fu nel 1333 per mozzo ilei suo legalo Betlramio 
ile! Paggetto contro Mattea Visconti il quale nello anno me- 
desimo si mori. 

Nell'fi ollobre 1333 Tu la prima semenza di scomunica di 
Giovanni XXII contro Ludovico il Uavaro, e in quest'anno 

; imiiiiTiiT'iin li' i;i'avi diseor;lie fra lu'e Ludovico. Poco 

tiopo Tu la prolesta dell' imperalora contro Giovanni , e il 22 
marzo 1321 il papa scomunico l'imperatore deponendolo^ di- 
chiarandolo incapace di regnava sopra l'impero. 

Nel 1323 il pontefice pubblicava la scomunica contro Ga- 
leazzo Visconti. 

Nel I32G confermò il papa (a condanna di Guido Tarlati di 
Piistt'iiiiitiki vescovo d'Arezzo . die. ave a deposto dal vescovato 
il 12 aprilo 1323. 

Nel 132G il 30 giugno il legalo Giovanni Orsini pubblicò 
iti l'iirnzu sull'i piazza di s. livore, iti presenza del duca di Ca- 
labria, ili lutto il seguito e dì un gran popolo di Fiorentini c 
iii slnm ieri, per il papa Giovanni XXII, In bolla dì scomunica 
contro Castruccio signor di Lucca e di nuovo contro Guido 
vescovo di Arezzo. 
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li nc'versi clic sono poco dopo; 

Ma tv, che sol per eanallan scrivi, 
pensa che Pietro e Paolo, che morire 
per la vigna che guasti, amor san vivi. 
Ben putii 111 dire, io li» fermi* 'I itosi™ 
si a colui che volle viver solo, 
e che per salii fù trailo al mar tiro, 
ch'io non conosca il Pescator, ne Palo. 
chi non ravvisa e vi Ilenia mento nella parola canee/ to'fOiny un- 
ni XXII che, olire le cose "ietto, sciolse il matrimonio di Hinn- 
n di BovjfOBiiii. prima moglie di Carlo IV il Bello, per unirlo il 
Min in di Lussemburgo figliuoli! dell' imperatore Errigo VII, e 
che moria Mariti diede a Carlo IV la necessaria dispensa per- 
chè sposasse per terza moglie 1:1 principessa dio vanni) fiBliuO- 
la del conte d'Evreux fio dchr.edesiitni rè".' 

E nelle parole a io fio ferino il destro Si a colui che volle vi- 
ver solo i chi non vede di nuovo I' apertissima allusione al 
fiorino d'oro già ricordalo di Giovanni? 

Finalmente in lutto quel passo del Canto ancor più celebre 
del l'nradiso XX VII 

Quegli clic usurpa in terra 'l loco mio 

si accenna apertamente allo slesso papo che, vacante impe- 
rio, si arrogava il tilolo d'imperatore, e da multi, e principal- 
mento da Ludovica il Bavaro, era stato dichiarato illegittimo 
]u]n,;fnme nù'privilegi venduti e mendaci 0 chiarissimo elicsi 
allude alla concessione di lle decime per dieci anni ne! regno 
di Francia a profitti) di Carlo IV contro i Ghibellini, sotto colo- 
ro dell' accennata crociata. 

Concludo adunque che l'anno 1328 e l'età corta , poco più 
poco mono, delle eelo^lie. di [lui Virgilio, come Io 6 pure de- 
gli ultimi Canti del Paradiso XXVII 58, dove leggiamo 
In vesta di paslor lupi rapaci 
siveggon di quassù per lult'i fiaschi : 
ohi vendetta di Dìo perchè pur giaci? 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
Sopparecchian di here . . 
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Lo elio volando dire « anche dal paratiisa vediamo per tutte 
le diaceli d'Italia girar pastori, che sono invece lupi rapaci » 
e vediamo Caorsini e Guaschi intesi ai danni della chiesa n è 

10 stesso ulto leggere « anche in parodilo vediam il cardinal 
Delirando e i prelati luci aderenti invadere lutto te proomeie 
d'Italia, vediamo Giovami XXII aderire al ri Roberto, assistito 
dalle genti della Guascogna.per signoreggiare l'Italia, Aleggia- 
mo in somma tutte le discordie e le rapine del 1336. 

E ben vi mnravipliiiic voi , signor Scolari , conio n! quarto 
di-'vr-i-M riliili.il Torcili, mcnlro par In voce [noi lini ha in leso 
(iirsviiniii XXII, in quelli! di Guaschi inlcndcr voglia Cl/.ntrn- 
te C, il quale essendo morto fin dnli3lu non poteva più appa- 
recchiarsi n bere, p-ireiooelii; iivcvnno già bevalo egli e i suoi; 
quindi 6 manifesto che por Guasconi urlili ai Cnonini , qui 
non è da intendere che. il re Roberto eh' era seguito appunto 
da'fJnojcfliii e sussidialo dn'Cnorsiui, cioè dal legato di Gio- 
vanni XXII sua creatura e da' suoi aderenti, i quali solo ne] 
V.I-2H ;,'j[j|i.in--i-iiìiiiH'iiiio o bere il sangue , cioè il patrimonio 
della chiesa, per le note mire del rb. Roberto e per lutti gli 
atti di arbitrario « simoniaco potere , coi quali nella lunga 
lontananza della sede pontificia [tu [Ionia , lutti cercavano di 
trarre a se i lieni e le rendile della Cliiesa. 

Ma ritorniamo in cumulino. Era giunto a Trento fino rial 
febbraio 1327 Luigi di Baviera, l'imperative eletto già dal 1314, 

co Visconti, Passerino Bonaeossi, Obiix marchese d'Este, Gui- 
do Tarlati vescovo d'Areno , e Cane Delta scala eransi recali 
presso aH'iiM[!i-riilui i-min: porti di ainbaseinlori di Fedeli 
lyi rè ili Sicilia, ili Ctistrtierifi u il e' l'inani. Luigi uve» prumi'S- 
5o di venire ■ Roma a prendere lo coronii imperiale, e i Ubi- 
bellini gli avi-ano pi'DOli'Mn un dono ili tfji t<nj ìju|ii i- n [;i cu I i n 
liurini per ispesart; la sua truppa. Il 3 maggio 1 lixìV rie-.' vi; la 
coroni! ili fui- 10 nulla basilica ili s. Ambrogio ili Milano . n la 
dunuiiiira ilei :17 gennaio 1328 lu incoronalo in Roma. Poi 

11 giorno 11 aprile 1321) uvea lasciala l.i Toscana incamminan- 
dosi lotto la Lombardia. 

(iià sul finire del 1329 il ré Gtwtiniu di Boemia che Bea 
pili [al ii L»ii)i ili Hai ii.'in sul trono impri i ale -il ilici ad.i|-i.'i'ali. 

2 
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ogni sua forza per muri tenercelo e il cui valore luigi dovca 
In vittoria di Muldfort e In prigionìa di Federico d'Austria , ai 
era recato a Trento per isposore al suo figliuolo Cario IV la 
erede del duca di Carinlin e del Tiroio, ch'era slato suo rivale. 

In tuie sialo politico delle cose d'Italia, il solo Roberto po- 
to vìi ih re qualche pericolo di disturbo ai principi di Lombar- 
dia, mn Tu rimosso ancor questo, prima dalla morte del suo 
fi uni», piij dui l.i -1111 i In tu L'iijiif ii.' ili frinii li rimlt'iin.'iili 
nel regno di Napoli. 

Ilnbcrto [ili a vini pri-u-ilnli •■ livori pi ostinilo di prevenirli 
Nel 1328 era morto, coma dieemmu, l' unico suo figliuolo, 
Torio dura di Cai librili, non meno conosciuto per in storia del 
regno di Napoli , che per nuotla della repubblica di Firenze, 
di cui fu signore e principe; il quale dova a sperare icliciwi- 
ini tempi ni pupoli, dm doventi™, dopu la minle del padre, 
passare sello il goierim di lui: il il li.iI Citr/ii.lìuelfn e capo dei 
liui'lO in Firenze, io credo indicato dal poeta, elicgli Crii av- 
verto, come Ghibellino, ne'verai 

E non l'abballa filo Curio Novello 

Acfierfa, che dopo tal perdita non Tu mai lieto, già sapeva 
che i reali d'Ungheria discesi da Carie Maritilo, primogenito 
di Carlo 11 il Ciotto di Gerusalemme, figliuolo di Cario I d'An- 
giò re di Sicilie edi Puglia, vantavano ragioni sopra quel re- 
gno, anche in confronto di lui slesso ; e conosceva che mollo 
più avrebbero preleso in concorrenza della regina Giovanna, 
figliuola del duca di Calabria e sua nipote ed crede. 

Quindi a fine di prevenire con più sicurezza le guerre pc r 
le pretensioni degli Ungheri, penso ad un provvedimento; 

• chi veran\enls provveder bisogna, 
perlaio per altrui ■ ■ ■ ." 

e cercò di in uri lui 1 .' la suildi-tiii nipolu GiovoNiia, con Andrea 
secondogenito del rè d'Ungheria, e loslochd In principessa tu 
iu eli da marito , secondo regio costume , di sette anni come 
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Andrea, foce venir lo sposo aNapoli, dove fu ri guardarne trai- 
la lo, come successore di Roberto in compagnia e per le ragio- 
ni di Giovanna. Ciò avvenne nell'anno 1333. 

Ma Andrea, cho fìi rfc d' Ungheria fino all' anno 1333 , avea 
già antecedentemente falli gii sponsali de futuri matrimonio 
fon Giovanna primogenita delle duo nipoti di Roberto, il 
quale primadi morire avea fatto prestar giuramento ni genero 
e alla nipote, siccome a destinati successori suoi. E ciò fu fat- 
to , notiamo, pomperà di Roberto. UohcioB9ìacehù dopo la 
morte del figliuolo Cariti, duca di Calabria , avvenuta ceraia 
dissi nel 1328, che cosi bene falò avvertire (si noti la famosa 
epoca del 1328)>Roborlo incominciò subito a pensare eatral- 
lare lo sposalizio della nipote Giovanna con Andrea,a cui era 
stata fidanzata in infantile iti , credendo per tal modo preve- 
nire! futuri disordini dei regno dì Napoli. 

Dante conobbe adunque tal provvedimento di Etoberto,ese 
non potè accennare il ni nt ri mon io seguilo nel 1333(che ìn 
quel tempo Dante sembra pili non vivesse ] potè bene colle 
parole ■> ■ '<■ ■ 



n chi veramente provveder biiegna 
per lui o per ollrui,ii che a sua barca 
cartata più di carro non si peana * 



alludere agli sponsali che si erari fatti fin dal 1328 o poco do- 
po, quando Giovanna ed Andrea erano ancor bambini ; onde 
se si ammetta per un poco questa mia interpretazione , Dante 
era vìvo ancora nel 1328 o anche dopo, non eerto pare ne! 1333. 

E apparirà ancor più chiaro, dopo le cose da mè esposte s 
dichiarale finora, il senso di quei due terzetti, con ini Dnnte 
incomincili ìi Canto IX del PìiimjIwo con bellissima allocuzio- 
ne a dirlo Muriella [>iiitiv ili Cli-inciiza iviluvii di Luigi X di 
Francia , eh' è un vaticinio bello e buono dei grandi avveni- 
menti che successero alla morte di Carlo duca di Calabria: 
perocché ad alleo danno non può alludere che potesse afflig- 
gere Hoberto piti gravemente di quello che accadde nel 1328. 



Dopo che Carlo tao, beltà Clemeiaa, 
m'ebbe chiarita, mi narrò gl'inganni . 
che ricever dovea la sua semenza. ■ . . , '- 

Sia disse, taci e lascia volger gli mirti, 
si che io non posso dir se wm che pianto 
giusto verrà dirietro ai vostri dannii . .. , 

Imperocché troppo lardi rispetto a Dante , e più ancora ri- 
spetto h Roberto accaddero le slrepilose peripezia della regina 
Giovanna, alle quali Danio non può accennare nel suo poema, 
conciojsiacliè furono nell 1 anno 1345, nel quale Dante e Ro- 
berto erano già morti. 

Chè il imi buon esito ebbero cerlamciilp In cure del provvi- 
do ed ottimo Roberto (a), il quale tuttavia con quel matrimo- 
nio non restituì hi pace al regno di Napoli, ma imolonlaria- 

Succedè Giofoium nll'uvo nel n'itm'i di Napoli , il e Ito Sic ilia 
citeriore, ma visse travagliata inni sempre da strepitose peri- 
pezie , fintantoché dopo inusitate vicende , fini misci ■iinienlo 
con un laccio il regno e la «ila. 

Aveva elio sposa lo, co me giù rilevammo fin dal tempo in clie 
era vivo Roberti:, .■Imiceusuo secondo cugino, figliuolo di Carle 
l'iilicrto re d' Ungbcria a pronipote del re Roberto , giovine 
d'ottimi costumi , ma semplice e debole di forte, e però poco 
accetto alla sfrenatezza della regina , d'ordino della quale, se- 
condo il Villani od il Cellenuecio, (il fallo una notte vitupero- 
samente impiccare in Aversi a 18 settembre 1315, due giorni 
prima della destinala coronazione in re di Napoli. . Tommaso 
Costo pensò nelle annotazioni al CollentKcia nel compendio 
delle storie di Napoli, colle autorità del Costanzo, di Gio. Boc- 
caccio e del Petrarca ( di cui può vedersi intorno a detta morto 
la lotterà 5.- del libro 6.° dello familiari) o il Rinaldi all'an- 
no 134S n. 28, di scolpar la regina Gicoonna, rifondendone la 

(a) Principi' Unito r;riiiiriioinlntr> dal Petrarca edal Boccaccio, prin- 
ci|u' il più jii'j, il l'in |iriiili'Mlc, il li il limici . che avessi' in '(liei leniti 
hi crisi ianihl lullJ. iiraii fan [ore ilelle Irti.-ru e de' letterali, Mosofo, 
r teologo il liliale iimles Invasi » ilul.i,„rs sibi lilcra* regno esse ». 



cagione alla petulanza degli L'ngheri e nello minaccevoli jat- 
(anze dello stesso Andrea. Orlo beliti 'tignatosene altamente 
Ludovico rè d'Ungherin. fratello del defunto , passò per ven- 
dicarsene con un potente esercito in Italia : il che fìl cagione 
di molli disastri all' infelice re-ina , iililtlignlri a saltarsi colla 
fusa in AviyRonir suo ftat limoni li : e allora accadde che per 
ricuperare il regim ili .Napoli . vendè quello stalo al pontefice 
Clemente VI l'anno 1318. 

He alla regina mancarono, ancor dopo ristabilita nel regno, 
nuove agitazioni di guerre , processi criminali , censure apo- 
stoliche e nitro sventure olio lungo sarebbe e fuori di propo- 
sito riferire: soì.i osserveremo clic dopo molli anni, assediala 
in Napoli da Carlo di iJura;=o, altro pronipote del rò Roberto, 
e cugino della medesima O'incauwii, presa e carcerala, fìl fatta 
miscraoicntc soffocare o strangolare ad istigazione del re di 
Ungheria, o come virole il Cvll,-iturr-i-> impoiitlcrc l'anno 1381 
Itoti. 1 meri. ^iiiiii ! : n i v : : . urli:, qntlo ::v> un!» rotulollO a morie 
Andrea il maiilo ; ondo eliliern i» nulo te |iov.;one religioso fi 

arrelihe mot-troto su/n a . '■' ■ ' jirn/.i i/iU'iii-in dell' ira sua , 



(Inde avvedutameli le il Prezzi nel suo Quaiiriregio finge col- 
li." ala ijin -l.i n .■ i . | - 1 -i cerchio della Fori mi a . elle fii 

a lei . 1 1 1 1 h 1 1 1 J 1 1 fr.i-ili', ciimo una '-roma. ■ ' ■ 

Cosi egli pag. mi [in. 10. 

Nel quinto cerchio (n dall' altro lalo 
regina stàmugni fica Giovanna •<■■ 



ma la fortuna, che ridendo inganna, '■ ' 1 

mostrerà a lei e a quel che sai poi 
che chi in lei fida, stà in boston di canna. ' 

Tanto è quanto a Carla Martello e i di lui figliuoli, lo stato 
politico d'Italia del 13S8 o 1329 e l'epoca in cui fiori Dante, 
che io credo aver dimostralo, che ancor vivesse in ijucl tempo. 
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Ma più chiaramente rilevasi ciò che ho finora asserito dal- 
l' altro passo dello stesso poeta, ch'è noi XIX del Paradiso , 
oh è ancora più concludente e dimostrativo. 
Oh! beala Ungheria, se non si lascia 
più malmenare, e beala Navarro 
se s'armasse del monte che la fascia. 

Imperocché ivi si vede non solo apertamente accennalo a 
mio credere al matrimonio di ^niirea figliuolo di Cario Um- 
berto con Giovanna [ijiliiioìii di Carlo di Calabria , figliuolo di 
Roberto, m;i ancora si veggono espressi i desideri di C«rfo 
Martello , perche ritornasse la pace all'Ungheria , che non 
meno (Iti regno di Napoli era travagliala e sconvolta. — Ne 
meno di Carlo Martello sembra che lo sperasse Dante, il quali: 
se vaticinava per bocca di ossi) dirlo Martello la pace del- 
l'Ungheria , non poteva vaticinarla che dopo seguito quol fat- 
to, cioè dopo il matrimonio di Andrea con Giovanna , che 
pi ini'ipiibncnte polca ridonare all'Ungheria in perduta trm>- 
(jiiilliUi ili chi' si andava in traccia. 

Sia se quo' versi I abbiala Ungheria, se non si lascia più 
malmenarla alludono certamente alle turbolenze fiià IciuiiiliUe 
iMITiiiiluTiii, •■ racchiude Ili si- ([utili arcani sensi , che finora 
abbiamo dicileralo ; non minori sensi sono contenuti io quel- 
l'altro ib beala Kavarra.se s'armasse del monte che la fascia ■ 
ne meno convenevoli al nostro argomento. Imperocché rav- 
visando in esso la conferma di quanto finora abbiamo espo- 
sto , crediamo che possa rilevarsi da quelle parole qualche 
cosa ancora di più solido e di più significarne. 

Siatemi cortese di leggere ancora questo mio scrìtlo.e ve- 
drete so ho ragione di credere che Danio vivesse ancora nel- 
l'anno 1328 che forma il mio assunto. 

La pace generale, di cui godeva la Francia col favorire il 
proni. isso delle urti e della civiltà , sembrava dopo tanto tem- 
peste prometterlo giorni felici , ed il popolo fondava giuslB 
speranze sull'indole generosa c pacifica di Carlo IV il Bello: 
ina una violinila malattia fili tolse In vita a Vincennes noi gior- 
no 1 febbraio 1JJ3, dopo olio anni di regno, non essendo 
r-gli pervenuto al trono che al l re ntos imo quarto anno d'eia. 
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Egli era l'ultimo de' trfe llgli di Filippo IV il Bello , e quatti 
tri principi che si distinsero tulli per coraggio e per helleita, 
e che giusta i calcoli di probabilità promelteano una lunga 
serio di successori <it trono, disparvero dal mondo In meno dì 
ventiquattro anni, soniii becini'e alcun maschio che potesse 
ereditare la loro corona. 

E qui è da notare che In prima moglie di Carlo fu Bianca, 
che gli «vea dato due figli no li, Filippa e Giovanna, i quali man- 
carono in tenera età; che la seconda maglie. Maria (li Lussem- 
burgo, morì sema prole, cche la te rca, Giovanna, fi glia ài Luigi 
conte d'Evroux non fii madre che di tré figlinole, l'ultima 
delle quali sposo Filippo duca d'Orleans, ultimo figliuolo di 
Filippo di Vnlois. 

Essa regina Cimannocrn incinta di selle mesi quando le man- 
cò il marito, e Carlo, poco prima di morire , chiamati a se i 
grandi della corto , cosi disse a se la regina si sgrava d'un fi- 
gliavi maschio san certo che lo riconoscerete ver vostro ri , se 
sarà madre a" una figliuola , sarà affilia de' guarnii baroni di 
Francia l'aggiudicare la corona francese a quell'individuo , 
cui verrà di diritto. Intanto io nomino Filippo di Valois reg- 
gente del regno », 

Ha siccome il regno di Navarra era stato Bollo I precedenti 
monarchi riunito alta corona di Francia, cosi Filippo assunse 
anche il titolo di reggente di quel Regno. Ciò non era a gra- 
do de'Navarresi, che per togliere a lui ogni speranza d'impa- 
dronirsi di quello scettro, s'adunarono in assemblea a Pam- 
plona , acclamarono per loro legittima regina Giovanna fi- 
gliuola di Luigi Utino e moglie di Filippo conio d' Evreux , il 
minore de'figliuoti di Filippo t'Arditó,ed inviarono in Francia 
ambasciadori per invitarla a prendere possesso della corona. 

Il reggente che non aveva alcun drillo di ritenere ne Gio- 
vanna, ne il reame della Navarra , cedè alla giusliiia, e soma 
ostacolo permise che si portasse ad occupare quo! trono : 
prima però che Giovanna e il suo sposo partissero, si lece da 
essa cedere le contee di ifritì e di Sciompaono por unirle alla 
corono francese , dandolo in cambio le contee di ilortain, di 
Longueville, e à'Anyouleme, 

La vedova regina intanto si sgravò d' una bambina , ed al- 
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SI 

torà il volo unanime della unione proclamò Filippo a rè, e 
ai 27 del mese di magfiio 1328 Fii coronalo a Reims dall'arci- 
vescovo Guglielmo de Tricr.o\ nome ili Filippo Viti] Valois; ed 
in esso rubo principio quella «:rie ili veii:i;rè monarchi della 
alirpo di Valois , clic tennero il Irono di Francia per lo spalio 
ili (luKi'iilftsrssiinta anni fino al 158!). 

Dopo talicnnaiiii-razumi dio rodio -ai li a archi c] i-I [c^iiorc, 
è facile il conescerc clic l'anli allude noi le suo parole oe 6eo!o 
Navarro, se J ! armasse dei monte che la fascia » allude, io di- 
co, al dislacco e pila sppara/.ione eiù ?ej:ui!ii e tanto deside- 
rala dui Nliv.il i .-si , della Navarra dalla Francia , la qualo ac- 
cadde nel 1328, poco prima che Filippo VI di Valois in età di 
Irenlmci mini t'osse proclamate, re de francesi. 

Nè poiea Dante arguire la leali imi ine della .\ avariai . come 
neppure quella del regno di Napoli i quali regni erano siali già 

Navarra^cliepolcvanodnrkiro maggior calma e splendore'. Nel~ 
IflilipOcn polca \'.\h'jhi,-i-i parlare in lermini cosi caplii'ili , se 
prima di/Il arino lliiii.in cui acculile io l.i li la'li.c.li i'n.-"' mori». 

Dopo lui!» ciò mi permetterete , cliiarissimn signori' , ciie 
in proposilo delle [elitre di Dei ViryiUu io mi lai-eia lei-ilo di- 
siaiovcniie ila voi siili' epoca , in cui i|Uesln furono scrille. e 
invece del 1313 io vi sostituisca l'epoca del 1328 o 1339. Ri- 
pelo clic non è [pioslu il luogo . in cui io mi propongo pro- 
varo, o a meglio dire conghìelturarei, in, quale anno morisse 
flnnfe Alighieri, uè sarei tanto arrogante ila volere accertare, 
ciò rjie per mancanza di documenti non si può senza fallo as- 
serire. Sia la ragiono principalissima cavata da quelle ecloghe 
stesse , clic il cardinal Beltrando de! Pogoetlo non tu in Bo- 
logna prima del 13ST, il quale è il Polilemn liguralo in eiso 
eclogtie , e non Roberto rè di Napoli clic non fu in Bologna , 
ma in Cerniva nel 1318 , e ijiielia clic dovrebbe persuadere i 
più ostinati e i più ciechi sostimi turi dell' epoca del 1321 per 
la morte di Dalile, ail escluderla con Ogni fondamento. 

Difatti nel 1328 dopo la morie di Castracelo incomincia una 
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ultra delle pili flormse epoche della giundeiza di Pireo», la 
quale liberala da cosi pulente nemico o dal dura di Cala- 
. Uria, domini l-jila l'Italia col vigore dc'suoi consigli e colla 
profonda «r.< s.-n;|.re Ji-f ■• KKerr , .lo».. I. 

'o sii oppiEi.ii. sempre apparecchiala ed opporre nuli upprcs- 

ii uni i:. viri. nini itine r, «i • t i/.l.li >.it(;o.'i!i il ir. 1:10111 con ■ 

Milani quale custode drll equilibrio politico d'Italia, special- 
' mente chiamala a conservarli ai soriani le loro indipcndenja. 
ai popoli il proprio governo. 

Gli poi volesse ricercare nello stesso carattere d'una anio- 
ne i molivi dell'abituale condoliti del suo governo, e massime 
d'un governo com'era il liini:i)tiur>; io dirò che lo qualità ca- 
ratteristiche de'Fiorentini li rrnileumo «remici u sostenere le 
luminose parli che avevano preso a rappresentare, e l'Alene 
d'Italia ricordò quella di Grecia non meno per l'ingegno di I 
suo popolo che pei rapi d'opera che produsse. 

Tra i popoli italiani riguardavasi il (iorenlino, come il più 
accorto; molleggia lo re nelle brigate, coglieva con vivacità il 

vagli Ili più breve e facile via per conseguire l'intento e i van- 
taggi, e sonno jr.inv ùi .1 itili: olla d'ogni lato: nella politica in- 
dovinava i piogeni dn'suoi nemici, prevedeva le conseguenze 
delle loro azioni e la serie ile-li avvenimenti. Non pertanto ti 
mio carattere era più ferino e la sua condotta più misurala as- 
sai cho non sarebbesi potuto presagire da lama vivacilà. Len- 
to a risolvere non imprendeva coso pericolose cho dopo lun- 
ghi consìgli; ma quando vi ai era impegnato, non si lasciava 
smuovere da' più gravi ed impreveduti disastri. 

.Nc:ii- coso libile lettere i liorcmitii univano alla prontezza 
In forza del raitocinio . alta ttlCMitii. t.i giovili li tii. la facezia al- 
le più sublimi meditazioni. Li profondità del carattere aven 
presso questo popolo conservato l'entusiasmo; ed il motteggio 
gli avea formato il gusto, la severità del pubblico contro il ri- 
dicolo avea stabilito intorno alle lettere ed alle arti una non 

I.u se noli ili pi: t ti 1.1, elu' allora lini iva ni'llii le.iu i.ill.'i, porli, 
l'impronta del genio creatore, di cui venivano pur altro cor- 
relli i traviamenti. Il poeta clic inventava t Inferno, il Purga- 
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Iorio o il Paradiso, o il pittore clic inventava il paradiso e osa- 
va rappresentare gli nielli "ella Ioni plorili, consiylmviisi mi 
pubblico, di cui temeva il piudi/.io. fìnnlc io dissi, che viveva 
aiieiira n inifsL epcici. ina l'ufi H 'li Firenze, e tlìollo, ili lui ami - . 

co. Ir invìi nell'epoca uleii. mirini m Firenze: opliunln d'un po- 
vero montanaro avea ricevuto dalla repubblica Ini in re della 
riltadiiniiiza ni inni i;i r 'f.'u.i[ileV' ile |ie risii i ri ■?. liun una prodi 
.lioi.i diligenza arricchiva luna le chiesa di condri assai pi[i 
1 Milli ili (pianto erasi fatto liu'nllora o trovala ancora lenipo da 
dipingerne per le altre città d'Italia. Avea egli fatto il model- 
li! dui liei campanile della cattedrale ili Firtnza ed i molti di- 
scepoli, ai i[uali insegnava amorosa melile l'arto sua, erano 
divinali a darle mappinr p''i frzioiie. .S/c/iine. .-Inriivu ili (Vo- 
ile, Iluffal macco, Taddeo tìmidi ebbero grandissima celebrila. 

Ma più flit l'amare delle lelli-ve a delle belle urli radicato 
era no fiorentini l'amore delle proprie insliluiioni. La loro (te- 
[ osili titilli Hii|ii' , ii:ii a ni uri la li eliiiiniav.i ad opporsi mlorosa- 
racnte ad ogni soperebianza cil i loro [olenti per a}\ acconci 
politici li ri con duce va no sempre verso lo slesso «cnjio in mez- 
zo alla perturbazioni a cui soggiacquero ripetute volle. 

Mi si perdoni i|uesla disercssione sui costumi , sulle lejjiii 
o sullo insliluiioni di Fireme, nella amilo forse più del dovere 
mi snno volentieri iralteriulo, perelié io eredi,, e panni averi" 
.limosinilo con molli «radi di probabilità, clic Dante, primo 
ornamento ed illustrazione di ij ne D'epoca follo nata, viiessc 
ancora nel I32B a 11129. 

Né recherà meraiiclia lai ima asserzione in mui/o alla di- 
scordanza degli antichi scrillori sull'epoca della morie di Dan- 
te; alcuni do'rjuaii. corro' Vinrc-mo (Vi era ri storico di Ravenna, 
e Oli Migliare, la riferiscono al 1325, nitri come Pacciami, 
Nigri, Palmieri, sulla fede del supposto Boccaccio u del Vil- 
lani al 1321, altri finalmente sulla lede ili militili priori sti, dal 
Donarmi riportati, al 13,11, a chi si taccia a considerare due 
altre coso di non lieve peso ed importarli;!. Ed è la prima che 
Giovanni bel Virtjilia oratore e poela famoso , amino dello 
vllio'ui-ri, del mudi- s'i^noi a l'epoca dulia inorila e della morie, 
sì sa tuttavia dall'Orlandi eli" Deriva nel 1325, ed k tulio ciò 
che si sappia di lui. Ora , io dico, se Givvanni 'lai Virgilio 



fioriva nell'anno 1S2S, in quell'aono,o piuttosto dopo cbe pri- 
ma, deve avere scritte le famose ecloghe latine dirette a Dante 
Alighieri, o in quell'epoca ancora deve baule in conseguen- 
za aver ad esso risposto, ltiffutti nell'ecloga seconda invitato 
Dante da Bel Virgilio a Bologna, rispondo non potere andare 
per paura dì Polifemo, cb'Éil cardinal Delirando Del Pagget- 
to, il quale ognuno può verificale, che non fu capo eli Bolo- 
gna che nel 1327. Ne viene dunque di conseguenza, elio la 
edoga dì Dante responsiva a del Virgilio è scritta nel 1327 o 
probabilmente nel 1328, ma certamente sempre dopo il 1327 
e non prima. Del Virgilio adunque scriveva dopo il 1325 , e 
fà mestieri eliminare dall'ecloghe Ialine l'epoca del 1319 die 
io non vi so altrimenti ravvisare , e sostituirvi 1' epoca del 
]328ol32!r,gÌBCcbe tutte le reminiscenze cbe si trovano, si in 
quella comein altre opere di Con (e, sono certo del 1328ol339 

La seconda considerazione da farsi e questa, cbe in un co- 
dice membr. in f. n. 8. pluteo XXIX della Laurenzi bea di 
Firenze, contenente varie coso e fra le altro due eclogho di 
Sanie, dirette a messer Giovanni Del Virgilio, e due di questo 
mandalo a Dante, la prima pag. 132 o la secondo pag. 135, e- 
sisle parimonte (e gododarta in luce nell'appendici)) un'eclo- 
ga del medesimo messer Giovanni De! Virgilio a messer Jfu- 
satlo padovano poeta, scritta ad vetitionem Bainatdi De Cin- 
ciis , nella qualo compiange la morto del nostro Dante. Egli, 
k molto stimabile questo testo non tanto per l'antichità, quan- 
to perdio tutti quo' versi sono illustrali con note marginali di 
autore sincrono che spiegano il loro vero signiticalo. Ed in 
ailro codice della detta libreria membr. in *. pluteo XXXIX 
n. 26. scrino nel XV. secolo da fra Giacomo da Volterra , vi 
sono pura lo delle edoghe di Dante con quelle ili Virgili-}, di 
Francesco Petrarca, di Giovanni Boccaccio , di Giovanni Dei 
Virgilio e di Cecco da Meleto. Con questi due testi e special- 
mente col primo si possono correggere gli errori ilei! 'edizio- 
ne fiorentina delle mentovate eclogho intitolala ■ Carmina 
illustriitm paetaram italorum del 1719 per loannem Tarli~ 
ninni et Snuderà FraHehìum (n 8. pag. US. 

Ora fattomi a ricercare con d ili gema nella storia chi fosse 
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lica scena nel 1333 quando , 
nprin contra il curdi nal del 
spramenle , ripresi in epici 



l'«<J<J<'" 



commosse 




anno il comandn ili (>~-is.i rlnpn un ltirhnmi?iilu pia seguilo. 
Ora come lutto quelle cose accaddero fra il 1320 C12T e 
1328 , ■ non pu.i llmimlih de Ciad aver dato commissione a 
Mvtntto di scrivere por la mol le di Dante , che nell'epoca ul- 
tim;i lil iali vivi'vir. ■ | ti:ii ii I ■ j oiot egli, immerso nel colmo rlH- 
h: mr sriiiguri! e vicino alla meritala morie , compassionava 
la morii; dell' amico ed illustre pnela Dante, moduli! |xx-o 
tempo prima, cioù parimenti iteli ' anno 1328; giacché cona- 
scondo d'altronde, come proveremo in line , clic Dante mori 
dopo In morte ili Crii/meri.;, rlie fìi nel 1328, non possiamo am- 
mollerò che Rainaldo He Ciuci morisse nel 1357 secondo il 
Chiarnmvnti , se non vogliamo cadere in assurdo che desse 
cnmmessione a Del Virgilio di scrivere per la morie di Dante 
prima che Danio fosse morlo. Ed creo, pctThè dicemmo, riu- 
nirai ir remore l'anno della morte di Rainaldo De Ciuci nel 
Sinaivo 1328, inToce del 2 marzo 1327 e prorogare un nitro 
anno di vita allo scollerai!) Rainaldo, corno di selle anni Bo- 
lliamo {,-ià | u-ii In ligula la vita di limite, morto pannicoli , co- 
me a me sembra nell'anno 1328. 



Alle quitti cose tulio da noi esposte, so si aggiunga , che 
quell'operette della monarchia. Min a tempo di Arrigo VII c 
a lui destinata , fu poi dedicato secondo I' opinione eli tulli 
gli scrittori ili unni™ del pupi* e srismnticn Ludovico il Ba- 
va ro, per implorarne njuto (direnarne ole al quale imperatore 
possediamo ancora una canzone inedita di Danio elio esagera 
le virtù di lui); perocché esso imperatore avea mandato fuori 
min lettura agli siali, eleni e pupoli dell' imparo su tale pre- 
tensione, riferita (la M'urta Pighin : il rniisidirate rhe que- 
sta dedica non pud essere siala fai la a I.uihvifo the nel 1327 
cioè al lempo della sua c.ilala in [1 alisi . e 11 un prima cerio di 
queslo lempo; quaudu l' impi.-i sdori: si retò in Trento (o la 6 
probabile abbiii vi-.l ni... anche [),m'ei. deve d.ne ancora un al- 
tro argomento di gran peso a convincere , elio Dante vivesse 
ancora nel 1327 o 1328; certo più olire sempre del' 1331. 

Non uscirò per lanto di la! Stigsrcllo sosi/i riferire quattro 
sonetli(*)il primo de'quali già slamp.no dall'Ali acci, c sii nitri 
Irò non aneora mai dati in luce, estrani dal US. n. 37. cosa- 
naltcnsc,per i quali solamente, se altro argomento non vi fos- 
se, resterebbe luminosa meni e provalo, elio Dante .Uiijhkri 
morì dopo il 1328, cioè dopo la morie di Castruceio Castraca- 
ni dogli Anlctmineili ili Lucca e ce lo dice Cina da Pistoja in 
un sonetto a Bosone da Gubbio. 

Il 1.* di questi è di messer Bosone a Mannello giudeo , gran- 
di amici tulli due delì'Alighieri, sepia la morie di Dante Ali- 
ghieri, e il secondo responsivo di Mannello a Bosone. Il 3.' è 
di Cirio a Bosone per la morie di Dante e di Manoello giudeo, 
e il 4.' è la risposa di messer limane a Cino. 



so 



£B B090NB 1 B1NOILLO GIUDEO, ESSENDO MOSTO DANTF 

(m- «m-1 

Dna lumi son di novo al mondo sparili ' ' ■ '■ ■ ■■■ 

in cui virili c bellera si vedea; 

pianga la mente Ina cne già rldea 

di que.1 che ili saper leccava il Tordo, 
pianga la lua dui bel viso giocondo, , , 

di cnl'lua lingua lanlo ben dicea; 

o miì dolente die pianger dovei . 

ogni Uomo che sia dentro a n.urstn tondo. 
F. i>i.1lif:i (limone ViiliOi'l giudeo; 

e prima pianga 'l suo propria itanno. 

poi pianga '1 mal di questo mondo reo, 
Cbè sotto 'I sol non fi> mai peggior anno : 

ma mi conforta cb'io credo che Deo 

Dame abbia posto In glorioso scanno. 



io che traisi te lagrime dal fondo 
rìf l'abisso del ror, che 'il su le'nvea, 
piango ctie'l foco del duolo m'ardea. 
se non fosser le lagrime 'n che abbondo. 
Che la lor piova ammonii lo profondo 
ardor che del mio mal fuor mi trahea : 
per non morir, per tener altra rea 
a pcrcoter slft forte a non affondo. 
E ben può pianger Christiane e giudeo 
o ciasclifdun sedere in tristo scanno: 
pianto perpetuai ro'6 fallo reo. 
l'errino muccer^i nbf 'l llcl f"' 1 mal'anno, 
sconfortami lini, ch'io v^io che Imo 
per Invidia del ben feto quel danno. 
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ano A UESSEJt BOSUME , FSSEkDO MORTO DM» 
E 1US0EL GIUDEO, lUlllu pflg. 30 lllltl 89. 

MesserBoson, lo vostro Manoello, 
seguitando l'error de la sua legge, 
passalo è nell'inferno e prora quelli) 
marllr ch'ò dato a chi non si corregge. 

Noti e coi: lulla la comune gregge, 
ma con Dante si sia solfo 'I cappello 
del qua!, come nel suo libro si legge, 
vide coneno Alessi Interni Ine! lo. 

Tra lor non è solario, ma comedo; 
del qual fu pieno Alessl come un orso, 

E Dante dice; quel da lira mirati 
ci mostro Mannello 'n lireve IdmcclO 
de ["boom ch'inetta 'I persico nel torso. 



RISPOSTA IN PEBSOKt DI MESSE* BOSONF. 

Manoel che mettete in quell'avello, 
ove Lucifero più che altri regge, 
non f del regno, di Colui rubello 
eh 'I mondo fc' per riempir Sue segge. 

E benché fosse n quello luogo fello, 
ove 'I ponete, ma non Ch'il v'elegge, 
■i"|i,-lv..-.l ili|jinlo '1 ver vostro pennello 
rhe lui e Dante cuopron tali veggo (?) 

Alessl raggia sono quel cappuccio, 
ma non se doglia se 'I con lui è corèo, 
loquai fece morir messcr Gucrruccio [1). 

Dante e Hanocllo compion lor corso, 




il] Cuerruccio dc'Quarllgiani di Lucca, con altri venti della 
famiglia, condaunali ila Lsslmmu umilile sii jipil ciò, perche 
perii Involti in una congiura contro di lui. 



li ajijMrisec eli e, ritrovando si Danle 
•tSÌeàiCàstnlccio, non poteva que- 



meglio dire n,»imt:i:ùii 



vcsleri'bbi; liittaiia una ^va vidima dillìciillii a superarsi per 
chi non avesse provveduto anche a questo : il canali ari: cioù 
dopo cinque secoli l'nti torìla del Boccaccio e del Villani che 
si Tanno asserire la morie del nostro poeta essere avvenuta 
nel 1321. Ma avendo io già soddisfatto anche a questo in al- 
tri miei separati discorsi, eoi dimostrare i'apocrilìa del primo, 
e l'inte.rpola/iona del secondo , credo non mi sarebbe mala- 
gevole lo se iogliere anche questa obbiezione , a chi piacesse 
ili opponitela, e ciò mi riuscirebbe anche più agevole e glo- 
rioso quando io avessi jurr innanzi guadagnalo a mìo favore il 
suffragio di quei pochi, che formano il vero areopago della 
letteratura , nel novero de'quali siole voi uno de' principali. 
Della quale cosa ossi'quiosanienle e naldiimuntu supplicando- 
vi, mentre ne solitilo iiulanlenn'iile il vostro line ed impar- 
ziali: giudiiio , mi pregio protcsliirmi eolla più altii venera- 



Fnifpo Mounnti. 
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APPENDICE. 



Tra i beni che godevano pr:- indiviso l'r-.u;t:i:sro fratello di 
Dante e Visivo e Iacopo suoi figliuoli in un strumento dell'an- 
ni. i:i3'2. eli'.- riporto (|tti su II», si Imi a descritta una casa po- 
slii in Firenze nel popolo di s. Martino del Vescovo, confinante 
ìi primo, v i jl — 2." ha.ercd.es Simonis Nerii do DonatiE — ci 
Tuccius Giammori, 3.' do Cocchis, scu airi, 4.* Beiti iìe Mar- 
dolis, a 173. cap. 12. dell'opera del sig. Elubcrto Gherardì 
manoscritta intitolata, tu vìtleggìaturadi Jtujano— La casn di 
Dante in Firenze nel popolo di s. Martino del Vescovo, d'onde, 
forse per In vicinanza, fidi si accese ili amore vorso la celebre 
siili fautrici' l'urti nari abitante ivi appresso, fii lasciala per te- 
stamento di .Mcsscr l'itti o piwlicc c tìglio di Danto medesimo 
alt.i Qimpupnia della ss. Vergine (li (Ir s. Michele dì Firenze 
ne 21 fetdiiiiio I3ii, per rogito ili sci- llamdiino Speccliijmam : 
c da i ssa Compagnia restò dopu venduta a Malico di Iacopo 
Arrighi nel 13 novembre J3U5 per rogito di ser Domenico di 
Allegro, come dn^li spiali .ti licita Compagnia a 31. 

Il sig. Dei communi™ al Pelli il sunto di un lodo ed unn 
islrumcnlodi rendila, il lutto espletile all'archivio generale dei 
rogiti di ser Salili Bini, protocollo X. 

1332. — Fraiiciscus (|mni(lam Alegherii de Aìcgberiis , i|ui 
moratur in popula s. Martini episcopi de Florcnlia et badie 
inorami' iti pulitilo l'Irbis ile Itipcili, et iliimiuus Pici'US judex 
el laeobus frntrcs. lilii i] noi ni., iti llantis Alln^liefii de Allaghe- 
riis pnpuli sancii Murimi Episcopi , N'ici.iJtms ipiondiml t'ara- 
siili tic iJoittilis jiroe lira toc ilic'.i l'clri, com[uauiilluul in Lan- 
renlium Alberti do Villa Magna notarium — Nero Nudili, 
Nero laannìs. Minalo lostinus — Aeluul in populo sanelne Cc- 
eiliae. 1:133. Mona ilicli Frauditi et Domini l'etri et Incolti de 
AliiL'hiTiii mi il ne crani indu n.i ini. f ctts vitlclicel; un podere 
con casn nel popolo di s. Marco ili Mulinine in Camerata , ;i 
1.8. 3. via, 4. Berli — un pezzo di lerrn in Firenze nel popolo 
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di s. Ambrogio al', 2", 3', V, via — unii casa posla in Firenze 
nel popolo di s. Martino del Vescovo, a 1. via, 2. tiaeredes Si- 
monis Nflriì de Donalis et Tuccius Ginmmori eie. eie. etc. 

Sieguo l'cdoga dì Giovanni Del Virgilio falla per la morie 
di Danio , non pubblicala dallo Scolari, preziosissima per lo 
allusioni e noliiio che contiene, e per la persona, alla quale è 
dirolla, dò è Musano Padovano uno dei grandi poeti latini di 
quel secolo. 

Ecloga loonnia do Virgilio, in qua auclor loquens introdu- 
ci! Daphnin, Meliboeum, el Mocrin loquentes. 

Io: la modo Pieriis vaici redimii! corymbis, 

Cui pugnai patrio prò Carmine viti fer Euyan, 
Strataquc Bardami non murmurat undu Timavi ; 
Duke melos cdil mcllilis tibia labris, 
Fronti! inorsatae similem ne despice musoni : 
Ludunt namnue Deae, quas pstula monte Pachino 
Per sylvas, Amarylli, tua* Benacìa duxit 
Fistuta non satis hac nostris in/lata poelit, 
Dance ea méttati certarel Tilyrusolim 
Lydius, Adriaco qui nunc m litorc dormii. 
Quii piii'iia suiti r priic'.-j.i:uiit suiti'jiis umbrac 
Quoque Ariel dulces esondai in acquare tymphas , 
Ludunt et tali recrcimt mea pectora canili. 
Solva! acuirli pra unipari; Imphnis in umbra 
Ardcntcmque leoans Actaea virgiae solcm, 
Qua demonte fluens rigat obvìa pascila lapis, 
Et Mcliboctis ibi jota non nettile pctulcus, 
Nec libi, nec coprii revocato Daphnide anhelus: 
Imo lune bene pria; -ut aiimi, rr.iiliritiqtic repietus 
Fkìlbus bis el ìlici e. , fnliis tp,--iptr lurijiihis, «vis 
Turgidus, H aitaci* prurinul'-iK nri/ìn Bacchi, 



Cujus ad ignatum stupnemnt bacerà marmar. 
Et circum querulo» ronfi cecinere cicodae. 
Venerai huc Moeris et Daphnin amore videndì 
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l/imhstn: fi'iiis.'trt d-»iii nih uiiitiihiis httedis 
Tutu quia Minciades ipso rateano» cicuta*, 
lam sibi velie )>riux rognoscorc dixerat Me. 
Ergo ubi ramorum pirite- se svbdidit umbrae, 
Sedit fi ulpariler i;ih linphin.i in aggere Sedit. 

Daph. Mocri, rtfert Duphnis, evmdigeral omnia lempus, 
Ikim ludunt ha?, i-riv areges, arnientaquc pausant, 
linimpo- lui.; teneri Itirtcmtvr ovilibus agni, 
Auscultare sai est Moeliboei Carmen anioni m , 
him'ìitumqu:: noniui et pluei.-lnm oiìeuberc vomii. 
Quale melos Veneri decantai mascnlus anser. 

Mei. Non per Panacano, sic in mtacarmma ride*. 

Dsph. Iteus ego riderai tua cantica, mi Mctibace? 
Cul mina 'Ugna ileis, Fauno, satgrisque, Priapn? 
Quiii tu/e, n/imqar plurali, dir, M-ieris utautlial Ma 
Ne modo jam salimi , scse. pttl'-t esse poetala. 

(locr. //une ego, Dopimi , sciti jain caratimi esse mtujisti 
(Juis milii, quando uileeus, solatia futlit amerò? 

Mi-I. Stit magis is/u libi pmciiuiilin, Mnrri, placelntnt .■ 
BlMSusait Melibocus. Muri'. Ali live, quii nescitit? il 
Et nona gratti viagis ri tu im/eiiiosior es mine, 
dir non erga i:«pj«j ? inlen: siknlia inustie. 

Mei. Parsesi farla mihi, pari indiget attero tomo, 

Daph. Da nobit quod habes, net noi, ait, office , Dapknis 
Et tu. Altieri, eapax upcri modo peeioris anhtan . 
Etnma Mctapìiiticis intexito eumica bibìis. 

Nel. Aegle graia mihi plui quum pustoribus umbrae 
Quam segetes ociùus, quum pinta virentia bobits. 
Quam sulices capri*, guani fiumina piscibus alta. 
Lux animi»! sempermemor cito lui Ueliboei. 
L'n libi sii tii pin o noi) omnibus orla puellit, 
Sed prodii'-Ui luis 'ohi/li, meo cura, capititi 
Scilicel bis manibus septum libi [eciimis borii. 
Me regnili fi* .i cs. Ilio divum scriiiais herbas : 
Namqut libi sludco et prò te post omnia pano . 
lam ncque pastore! dirimimi me judice iilcs 
lamqut Bianorei non audio vaia avena*: 



Pro le peeto roiatitn. /un te mihi binda* barlumi 
Aspicr deperì:' rrinfs, delinmuiiii: menta : 
Aspia rugaftun media sub fronte galcnan: 
Aspi-e eliminiti, 'ns tinitrnnmi Irrijitra soccas: 
Ai/lire, mine piarciill . ipme mine lilii rmiilitn flint' 
Mirar, si flondtim merui libi Italia piacere: 
Pendini area mihi; penimi vinelli nee ultra. 
Uni uiu :/ is m/ir enn, ne I,- mihi carpili Mas. 
Ani ipiiit finn ci '/n! n evi , «/.«' r/ms .l/Wt'Aoetu «melo 
trini ou™ fanfei . porle/ lupus ore capellam , 
Devaslel fera sacra boom, far se stabulo del. 
Lalrcl inane Mulim, diun le ccnspc.rcro divani , 
Fauces namque line sunt lilia candida rubris 
Xixta rosis : mtirior: nee tu mcrientia euras : 
Tu un'In siimi so-ns iirace^rdit! (ale-: recurva : 
Tu l'inetti tntjiicui.i ti nes mei a ura maligno : 
Tu mihi tu Duerno transfiqis pecioni palo : 
Ora libi comedian, he t, „,„■:,> prender,- nositm : 



At levis espcdilms : cupi lui- n-' diumiia evrsa : 
Tu ijuoijiic si fiujias, tandem euplere petulca : 
Pitkhra qnidem furi : .ie-.l iienmi-ibi pnlehra recorder : 
Taliaqui emuli, qui idi r.iij,in Meliboeus. 

lo. Et simili linee diceits. ui/itmis rapul ilie. iiuitiìtsque 
Credului astabat, hwneriiqut in colla redactis 
Crispalisqm: ,/, hìs ridel-a! ilenlibus ulbis. 

Dupli, («fili libi Daphnis, ait. deCarmine, Moeri, vide-tur? 

Moer. Aumigunnt pulclirn majij inclini! carmina cortese, 
Sivc Paris, sire tnnins descripsil Apollo. 

Daph. Itee tu, Mocrì , quidem, ncque conderet Alphesibocus 
Pulehra maga, Daphnis respondit . et o liene , quando 
Venti ad os nitro, quod pratmemmiue voltbam. 
Est an , Moeri, re/eri . Ubi cognitus Atphesiboeus 
/WfirtPirM? I-uonncs ilrmufceni carmina colles. 
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Ibat, eiI ìi» tnagnis praecimlilms Alphaibaeus 
Ora mwusqitc mavcas oruhstjuc : ego auleta notabam 
tslo Ikiphm intubi, ii.ìm tjiio finn' tur Metiboeus, 
liane tibilunc salimi senni uspccisse recordor 

Dupli. K! quii/ «ri .-ii'Ji^/um rum divenir. ,1 Iplt es iboeiiut ? 

Blocr. 0 quali unii fnont'at lurlmlia [,,cln parenti? 
Flcbat unus Phnjijine etttris sala legibus ulim, 
Cimi canis itti: ingeus dolutiti roderei ejus, 
Vastaret peaidet, tastarci ooilia et ipios 
Pastore! agerel morta grassume (ri fauci: 
ijisuniquin clitnn tm ei iuis tin.hijii.: paimis 
Cum vetulam alitasse!, trepidali! se includere teptis . 
Improbusitle lumini irijitit in /ntlnoii/ue cetabal, 
Cìreìler obringeas et apertis ftmr.ibus mirtini. 
Ejulat iUatrtmtns ti sieda onxìo. labris, 
h't rugosa tuìi praeleiulent ubera <uitis, 

Kauca sonai miserile, eliuinvi:,, sueriirrite mairi. 
Ili se/iii nreetun iiiijitcsf d'ienderc possimi. 
Mpkesìboeusob hoc (midi doctaiimm horum 
V'unì et uiuciliuin i titii/iiuitit annidine dutei 

lt>iph. Ai libi quis primo moiistraverat Aiphesiboeum'- 
illocr. Mira cumini; nondum quisquam mihi diserai, bic est; 
-VctsUH lime »\ots! am prt.d ■liti! laurea voterà. 
Pana libi testar, Dryadus, pulehrtisqtie Supiieus. 
Et si mentirei- passct ijiioijuc dicere Uamoa 
Viic bene cimeli, nini cimi i/aili'/us ora naturimi. 
Intima (di' mio illuni t supienlia vai tu : 
llk est, o Damon, enDardanvt Alphcsiboeat , 



Alpbesiboeus htc est, inquina, simili indice lento : 
Dupli. Et guibus appaltami Inni vacibus Atphcsiboaint 1 
Moer. Pauperii lume tuguri sub (ci fri \'ocare vokbam. 
Quando ibi castancae , se» Im, seti poma [uisscnl. 
Ast eti castaiicis, poniti et Inde curebant, 
Nam mihi niercedem ratti Fclsina parta lencbut. 
Situi et Incc fucict . nìsiliimilii , Daptini , favebis 
Slvpca non portabit, ci aspicc paenula nodum. 
f'iiiiu'i nvjiit/iusjjiiijiiij (riHliirnHim/u t'eròa pudebat. 
Et raro noterò ijiio rcoouiiai Èucii/a fondo- 

Dupli. Te lumen lift d>(i nocil scia drcere, i/óeri , 

Mcr. Ilcu quid rji'i, i, :t':d me engwsea! ci Alphesiboetis'.' 

Mocr. U'iid scii? [areprecor. Daph. Propria rutti prolnlit 
Moer. Ipsemct ulque iitii' \r.i\A\. i'nj-is ut boccia rigatomi 
El pecudes actas Phrygiis de paslibus ohm, 
l'uilm i-sq'h - i/m, i Ajiiin-i pecmn negra (invilita 
Ilicnomt! ndspr.ii, quelli pust su,' ri .-I //! A i!.i ito ;,).'! 
Serial umdtderal Ifeaeja tutta corona. 
/Iure" praeslanti pendebat fistola collo, 
Florigtril Dittila al qua caper cui cornibtis ibmil. 
Httnc tibi nossedatum est calatati et fronde padani 
Mueris inai nuli sitbh-rinit tempora meatem, 
Hoxmihi tinguaursit de te dare verbula seenni. 
Moer. Et quid vcrbasli, si si! lidi candida eoajvx, 
£1 (i6i consimiles protenda! ad ascala natos, 
Si tua non perdili carotico rum gubtrnans 
pm'ii te dum turbatur agrìs ut mentii seguimi ur , 
fìat pccus inde htm furia ineuiabcnte sinutur 
Inter se co lare loco nel amore ve.l herbis, 
Nee te despìciant maculari veliera parili, 
A'ec sibiconfidas, quoiics vulpcciita rida , 
Sei- inule liiugnen/ii l'u'juria ni nutra leonis, 
Et non irascanturBjies libi pni'/di legenti : 
Da quoqtl: gititi de. ine rexpoitderit Alplicsib-ieim 
Hoc igitur nulo postquuia le mente relegi, 
Ilice t empi sic : o formose poeta 



/■.",' iii'fJi; siimi; fjirutNurs jjj'.-!jih;.i(hs h-i'iclur, 
Qui calamos in/lare sopii, quoque dicere versus, 
Fonie Aganippcopcrfusus labraqua lannis 
Ulopsus cnimfuerat quondam, modo nomine ìlocris 
llicilur, et maqni vocaiis verna tlaronis 
Aìphesibcee virimi; lune Me : net addire aoslin 
Dal mihi, max animo , Moerin bene sensimus , inquii 
Ciantella fama, calamiset voce profundum, 
Agitomeli meminisse sui rstinere magistri, 
St digmm Amia» gercret qui frondis honorem. 
Talia sic de le mesi™ verbavinnis , Hit. 
Moer. Daphni, ut prastericns si vìdsrìs ipse Cgtorum, 
Quoque viderc ilutvin est. fm-ris miratus eundem; 
.l/'i.i; jniìi piacili ijnrs t'.ankt pnscua monili, 

Tum magis al que magis fvlles libi cordis ankelant, 
Famosis te forre jugis el cernere canela; 
Sic mihi se assidue magis integrai jl/^/iesifnieui, 
Tum pervisu mihi, tum per i/uus tiirttt refluirai. 
l'ade mihi dudum conceplus duplicai arder, 
Qucni tandem explebo seri ùmida «e velet ejus 
Conspcctu placido, placido quoque lamine pulci . 

Diijiii. Al prìus kie illuni pai cs eccitare tenoni 
lam calamis, et forte gravi subducere sonino 
Quo silet inritits, si cui «alluni Imberci, 
llespondebil ovans taugalur Carmine vates, 
Nee (empiii perdendo dato solatia tiabis. 

llour. Qiwd mitii, Jiiii,l;m. ji.l.s.i. !;■:■■: ipse din cupiebuin. 
Quid lumen auderem palpare canoribus illuni. 
Quo modulante fremunt limi! omnia Dgndima circuiti ■ 
Auratis qui fronde vircns quoque cantal auenis; 
Quasilli nmn't'iii Ly.iiins in pujnus amoris 
Dixit, ut AemV.ni Hit- nifi' mihi msiiior Alcon 
Ipse, quibus Ltjcidas canlavcrat Isiilis ignes. 
Isidis ibatcnim flavis fugibmulula iridi, 
Non mìnus eluso quac sit zelata inarilo. 
Per sylvat totiens, per paso la sala reperto, 
Qua simili herucs ilccertueere Britanui 
Lanciotti ci Lamiroth, et nescio quis Palamede! 



Unitisi! dicali, qiiio Mitsis n-rncris uplus 
His Musaclus cris . iiederae tua tempora tonfati, 
Cum imiti in exatlpt/i sii: n,mi.\n /istilla, quaeve 
Aegrediu ramis stilili titsuf/hiUi saligni!, 
Qua stridente mtijj'j i/rwiles fwjvre capellae. 
Nonne tikre pie est, ipiinu mrmiiie luihit ine-.ptu 
Organico ? quid mini lelns.iel mutuili f ve ito ? 

Daph. In valium obseuras nobis (uà carmina Altieri 
Quando Mamnìmlcs resuntts ii\tn;ires arena!, 
linde Maronisono gaudes agno/itine solus, 
(lu-.iniln ?Ii'iim culuini.i umbrosa Dalle rescclis, 
Carmine vuìgatum ìaxabat Tilgron ipsum 
Qui modo FlaminiU oecumbit Sanniti* oiis. 
Tune pulem frustra nostri mircntw agreste! ? 
He trepida, Ircmulis video te sistere labris : 
Nani bonus est, ne quem dcrldcal Alplicsiboeus. 

Moer. Spe quadam suiutrmlo rcples mra pectore, Dopimi, 
Dummoda non eupins su-muhi ridere canentein. 

Dupli. Aliti: rvrt dui na Zephirus mitissimus- arnos, 
Macnalus et iuhv-osu Iridici jieruttria «cut», 
Aide elepiias ■•nnijni, jf< meliti- liiilmlus hirco, 
In baralhrumqticeiidet Invìi Ida. vai Ilcrculis Oela, 
Qtium sibi coni-ini siibeamUil ninnine Moeris, 
I, bene, nec te Aloeri, line tanta rogari: 
Carminis auctor ego, pi i-juiin e stai Mriibimus. 

Vd. F.n unteti, Aleliboeus mi, cernere paralus. 

Mosi: Quando ttiis nequeo,tni Dopimi , resistere jussis. 
El superai parere libi meo posse vahuitas, 
Qiwddabitur, facilini, ipiainijuam milti rara foatl tas, 
Officiumque neget sua tempora commeditandi , 
Qnuerere lentievltim, genits ri servare caprimim. 

Mei. Ae Mclibacus ait , gai versibus implicar Ulti 
Ccnsorcmque potcs praeponere rite poetis. 

Dapl). Quid mi, Daphnis ait, sub risu labro retendens 
Et tilt) te, Mcliboec, farei quae fabula nobis , 
Addiderat, complexits eum tergoque pranebal. 

lo. Moeris ad hoe abicns meditandi taliu laelus 
Prompliorediderat, quae mittcrn Alpliesilme" ■ 
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Sed mora lata gravis, naia Daphmde despicieute 

Celerà cani ìlusis volncxipro sorte superbo 

Picris indignum velut indignata cancndi 

Carmen agreste licei, dimiltere nolvil ante 

Dclusutn, parili quam viderit arte dolosum. 

Vidit et illius mimis est compassa ruinae 

Quo fraudatus erat brumali foenore Moeris. 

Quctn cani nspexit de titrre Pipcnea lapsum 

Castalias ausimi velie incestare sorores 

Spe facili, qiuiniutii plwia d'ffu. n pedante!, 

Uospitii fida pietate incluserat illat. 

Sed ne clauslra deus, ani vis inS'inateneret. 

Culmine de svinino rocliper aperta volarunt. 

Me amens et eas cohibendi tanta volutila!. 

Posse sequi.sperans, pariter se misi! ab alto 

Implumis quasi pulita, adbuc et viscere pieno 

Maternum miratus iter, inox linquereniduin 

Aususet ante dicm vetitos agitare voiatus 

Senlit humum, senlit meritam praesumtio poenam , 

Vidit, et haec, inquii, mittamus ad Alphoesiliofinn. . 

Si eavdam nigrescit ovis mea candida frontcni, 

Aut si balatum grave fittial, argue (empiii; 

Tempii* ,','irm vjriiit perori ima velkrevocem, 

Paslores, heu ine vires animosqae loquelam. 

Tu quoque laetus eras, quando haee libi lucia canebam , 

Nane datar ut querula solemur allindine soricm. 
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BOMA. 

CilUBISSWO «ICO. 

Nel rendervi die fardo le maggiori grazie die per mè si 

[..u 1,1 -J-.i turni r- IL» -.(••ira Lcxonc n oHb ditind 

Commedia ili dante Alighieri, <hi voi, in forma ili lettera, in- 
di ii/i<a tu ;il chiarissimo Scolari , mi strili;;:' 1 " i ] 1 j t ■ 1 1 ìt- > ili espi i- 
mervi I? mie iiili vir l'i-;lIll1i/Ì';iil [ine quanto illiuvo, acconcio 
•■ cian'liiudcnic mi e scmliralo questo vi ■^uiili! vostro lavoro, o 
delibi' parere non meno a tutti coloro die hanno sapore di 
critica e di rallionti starici. Conciossiadiò dulia vostri disici' - 
laziononon solo vicn dclormimilo eli 'e Ile Lt uni metile Dante vi- 
vesse pi il anni olirai! 1321 , ma son chiariti por eccellenza e 

«dia Cantica, e riferibili ad epoca più tarda, i quali gli bilichi 
commeiiiaiori. ['nivali ,i lipoiCii'li innanzi al 1321, non pote- 
rono clic travedere ts pcssi mani culi* avvi -.ire. V.' si vede chiara- 
mente flic il lealrii politico dir! ]i:iela nel suo l'arati i-in si è nel 
torno dol 1327 e IliJS; intervallo fecondo di rilevatili rivolgi- 
menti , in cui l'animo iii-1! i siili; avea culaiito tempestalo , e 
ilc'ifuaìi duie i-osi patenti: riijjioni; , dirimpetto alla incsd n'a- 
lare allo antecessore elemento v : possi che son quasi a lette- 
ra lutti quanti riportali da Ciò. Villani nelle sue croniche in 
pura lamie di quel punii-tie,', avvalorando i suoi racconti collo 
avverare essere sill'aitc cose a lui notissimo, così per averne 
in pai te sprriciiza personale, come |ie['i:liè il tralci suo , assi- 
duamente in Avignone , liancliiere ih corte papale , nel lenca 
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dissimo conio, siccome d'uomo , in mczroasi torbida ed in- 
composlii sociolà, mi onesto vivere t^mjnri-ilo. ili parte gui'H'a 
assui calilo cil ali» romana causa affezionai issi ino. Del che, co- 
me io medesimo, slnnlo l'amicizia che a voi mi lega, cosi do- 
nile anche voi essere gran demente appagalo; non solo per 
quello cha ve no viened'autorila di lanlo seri ilare, ma ciian- 
■I io per questo cha, ne' tempi iliflioili olii; viviamo , non sari» 
slrano foste dai grelli di spirilo criminali) d'iireioi'enia per le 
somme Chiavi: iiilauLochc side per lo ve co tuli alleo uomo che 
ila ciò. Che Danto in que'Iuoghi abbia inteso d'un ponlcflce , 
non puol'esser gioito in l'orsi: ila chicehessiasi; lo che è un l'at- 
to che por noi non può lorsi : lo investigare se nello intondi - 
mcntodel poeta, co n co ril a mio i fatti sincroni dulia storia, ab- 
bia da interpretarsi l'uno piuttosto che l'altro, non t che inno- 
cento studio di critica, rimanendo sempre allo au lo r primo la 
ntiil leu: j in :e a senno o ail ira abbia vergato isuoi versi. 

Sei proposito pertanto di (.invaimi sin ini pince rammen- 
tarvi il prefitto Villani riferirci un fallo di grandissimo stre- 
pito in suo tempo, il quale puote per acconcio essere tolto in 
argomento a far criterio se l'Alighieri ancor vivessi; nel torno 
del Vuo' dire fi singolare opinione cho, sotto forma di 

no 1333, intorno !n beata visiono dello animò «tolte, dissen- 
tititi i maestri in divinità' di Parigi a li frati predicatori o i 

anche il buon ri Ruberto di Sicilia: i quahduc monarchi so 
ne dolsero rimessamente pcc lellere al pontefice sollo il ri- 
guardo di pruilenlissiniì aviisi (1 j. Che la opinione non l'osso 
buona, tuttoché uianilrstat:i ri un:itn di ipws!i:^iw. cjki- im-rsti- 
<jme. il rara, il mostra apeilaiuciilc hi rilralla/.iimti che il me- 
desimo pontefice, por procaccio del c irdinal Del ['ometto, 
fece pria di morire ; della quale ri trattazione il Villani ci Ira- 
nianiii'iil leslo a leltoca {i): e più la l'ormale dicliiaraiione che 

(li C. Villani Cren. l.ih. X,c. ì?l. 
[S] «.Villani, I. e. 
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emano il 111 Bulinarli lltoo in imbolino concistoro il pontol'uv 
successore lìenedcllo mi. 'Itm-.l'i fine c sikuzii- snulumrnle tilt" 
licita questione (1); della quale tratta difusauicute eziandio 

s. Tonini, imi nella prima parte dulia sua S m,i teologica. 

Ora inscio n voi considerare, ove Io scaccialo liiiicutino, uni 



rio non ai'uinlone mosso vui-bu né putito ut poco, {.'li i' sudilo 
il Nini rosici ulie, secondo voi uicilushiio avvisale, prolialiilinuiilo 
e' più non vivesse a ipic'-iorni; a inolio ohe non volere pre- 
sumersi u!iu.m;louliù ['osso culi anour vii cu tu, la Cantica del Pa- 
raiìiso fossu filii divulgata, biconi] io a noi o pur venuta, q amido 
i premiariati l'aiti nvu.-ravansi Vn-liarc ]i:.ir'itc lu voslro in- 
vestiga/ ioni su (|iiu:ilo limilo di uionatlio , o ni anelili» invoi ■ 
rutene aifiiimonli ila tìssiirc o l'una o l'altra ili quello dille, e 
forse oii Liti ni oc. Clio a mio avviso sarebbero da seguire atten- 
tamente lu tasi sloriutic. ail'ronlanilolc col |iouma, per oppor- 
tunità iti stabilire eziandio l'cpocìic in uni Haute: adoperava 
allo suo Canlielic. Vi riunnlorii. pur usuinpio, ubo nullo Infoi- 
no, in cui intende peregrinare noi I30O, ci fi pronosticare 
all'Orsino la elezione e i portamenti dui Guascone , assun- 
to al Irono nel 1305 (2). Questi manco nel 1311 e la morte 
di lui Iti preceduta e segnila da due rumorosi occorsi: il pri- 
llili ù la strana favola, uhi: conia il Villani, j:V, (li corto nunro- 
manle, per malie del quale alcun cortigiano d'Avignone , ilo 
allo inferno, ivi avea visto il nipote fra 1 tormenti dannato, e 
un palazzo candente apparecchiato per Io zio , cori altre no- 



socomio occorso fù un fallo positivo, cioè, die stando di notte 





ItocliÈ questi fossero vulgari 
'arano assai accreditali, meo 




i. Il 



(1) V. villani Crea. Llli. XI, i. 17. 

(i) lnf. c. 19. 

(S) Cron. lib. IX, c. ss. 



vl iv che furine brugiato dulia cintola iti giuso (I). Le quali 
oiri-n;t.ir.;e iu-rehlieio ro i- r : L 1 1> al poeta larga materia di piii 
peculiare ripL--T.:ni(trLi:- u novelli ■.i|)|nn limiti di finii ila pro- 
ftit.i. se pli avrei irnienti fossero L'i il scialili [piando acriieala 
primn Cantica; secondo suo costume, e siccome Hi persomi- 
glicvole incontranti nel Canio sesto ttcl Purgatorio , la dove 
vaticina la seguii:' inni le a ii li indo ili Al he ilo imperatore nel 
1308. Da silliilli eonvciicnli ni può dunque stringerà che l' In- 
ferno fosse scritto prima della ele/.iono di Giovanni xxti , di 
rui non è invero allusione di sorta nella prima Cantica, e in- 
nanzi elio mancasse Clemente v , ma si dopo morti Itonifaiio 
n llcncdetto : quindi non prima del 1305, non più tardi del 
13)3, l'Inferno crii composto e pubblicala. Pel l'incalorii) la 
menzionata profezia ili Alberto imperatore , o pel Paradiso la 
nmoiii/Bi/ione di s, Tommaso d' Aquino, che avvenne nel 1323 
( epoca già posteriore al 1321 , in cui il preleso Boccaccio fis- 
siiva la morte, di Dante } , determinano le dale più antiche, e 
;di ultimi anni dui pontificali! di Giovanni xxu In postica. 

Nè gli ammontati falli pretermessi dallo Alighieri non ci 
debbono indurre in sospiciono ch'ei gl'ignorasse o non li te- 
nesse per veraci, ma si li no un a fard peisuasi eb'e' non erano 
avveri liti: concili «i:irì;é I 'i-ìli le ti. i lenii no, (Litio in leso al Ni po- 
litica de' suoi giorni , tiovea lencr dìclro accurata ed assidua- 

della Bvigponasè) che tanta influenza uvea sul paese pel quale 
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che trovasi qliusi a verbo nel Villani al Lì li. xi, cap. 21». Itaf- 
fronto notabilissimo |)in' la veril.'i slorira fra dui; autori con- 
tempo rane i e di si diMenaili nioni e moralil 

Non vi stancali: adunque da questi voslri utilissimi studi, 
avendo anelli; in alcun conio l'nnliiletto proposilo ri' investi gar 
li; itale, in cui il poema fosse srrìllo; Di'' sn|>roi inni alibaflun- 
mciirai^iarvi u non desistere dal pubblicare le nltn.' Lciin- 
ni che vi siolc apparecchialo, c die lanto lume sono- per reca- 
li. 1 nlla mi .dilli-. ■ intilILvmia ilei ufi ilio in.i^in:' pnema; senza 
farvi imporro da' visi arcigni di quei barbassori , i quali non 
tanto li inno la pitturi /ioni: ni saper lepori e^si ioli nella di- 
vina Ciiiumeitia . i;u,miu loL- ino in odio e dispregio chiunque 

chiosa ai sonelli ili Bosone, Maooello e Cìno , che mi parabbe 
acconcia a finali lare In i nini licenza di quegli antichi dettali , i; 
faicleuo il piacer vosi™ ; ni' non vi sia iliseam di' eziandio vi 
muniresti apertamente , come tri jjìi amici si comporta , non 
essere della medesima vostra sentenza là dove, iuleridclc a trar- 
re da quc'sonctti un documento dell' avvenuti! morto di Ca- 
sii melo innanzi quella di Dante , por questo elio Ciuo finge 
Maooello Irovare in inferni), olirà Danto , esso Caslraccio Ca- 
stratane : imperciocché polo il Giudeo sopravvivere nei un- 
trambi que' grand' uomini, quantunque l'Alighieri prweilessi- 
morendo a Cnslruccio.o quegli a quello. Ma voi non avete me- 
slieii ili sitnitto rifugio [,el vostro assunto , esilile rame nubile 
dimostrato e provalo per tutta la lollera : abbiatevi per ohm 
tempre Ja benemerenza ili aver pubblicati qiic' iouctti, rimasi 
lino ad ora, meno quello dato in luce dallo Allacci , ignoti 
olla miglior parte degli studiosi. 

Amalcini come solete, e siale sano. 

Napoli 1.' agosto 1853. 
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BREVE COMMENTARIO 



ai quadro sonetti di Jlcsscr Bosone d'Agobbio, di Hcsser Cimi 
da Pisloja e di Manoello giudeo. 

Mi'ssci lìosone d'A^iliiiin, piuicc.insullo eaddottrinalo uo- 
mo di griuirlL- estimazione in suo tempo, del quale ci rimango- 
tio qualche poesie ed il primo romanio storico italiano, fu 
coiileltioiiraneo ed amico tenerissimo di Danti-, l'aiteripando 
col poeta nelle opinioni di s-ette , i-lic correlino nel suo secolo, 
ebuea patire ancliV^ii replicatamene l'esilio dalla patria; ina 
piìi avventurose dello Alighieri potè essere ritianiiito e Unire 
antichi gli anni suoi nel!» tcrru natale. 
' Noto assai più di Rosone si 6 messcr Cino da Pìstoja , ele- 
gante scrittoio di prose e versi, anch'esso contemporaneo di 
Datile; ma da quanto può ar^oiiieniarsi pel sorgilo scritto in 
morie di Manoello giudeo, c : sembra elle grandi' mente avver- 
so foss'egli allo nuloro della divina Commutili. Per quullo ei 
lestimoniano lo opero e lo biografie, noi abbiamo a buon drit- 
to l'Alighieri per austero e franco, alleizo60 o sdegnoso d'as- 
sai; e so non fosso altro , vedete l'h'cì medesimo si accusa di 
stipi-rlii.i più die d' aldo peccalo nel Iginio sui 'lei rullio- 
rio (1). Il collocarlo però elu: fa Cino nello inferno e it sop- 
poiiarlo net fasliiliiiso ;.;ua/™ de /iisi'ii^uc.' 1 ! , essendo una 
rooo ingiuria , ne appalesi! aperliimcnlt: un astio pravissimo 
eli'oi nmlviva in cuor suo ; cliecelii: ne fosse capione , odio di 
parte, risentimento municipale, invidia di preminenza o altra 
nemica ruggine che il rodesse per entro. 

Quale, nè d'onde, si fosse il giudeo Hanoello non riuscì li- 
noni d'investigare. Amico di Dacie e di Bosone, nolo a Cino, e 

(1] ■ Trop/ia è più la paura and' i hmjuh) 

chi yià ffucaiuo ili tanijiii mi peso ». 
Diceva lume nel bnliu degl' invidiosi dorm aver visitala i superbi 
salto i travistimi [lesi n | pressai i. 
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uom ili lettere, dorai avere in sua età molla rinomanza; e l'or- 
se il nostro poda se ne giovò a rifiorir quìi e là hi Gamica dei 
lesli e delle voci orientali elio v'iiivcniiuiio. Mostri! die, per 
l\imiclievol<r consuetudine v U in tri usi difilli coi nu>n/ion:iti 
personali, fu ss e Mannello inchinalo a prender liatlusnio, sic- 
iiiimcMtiiiliriiiii l'i-.iiv i-l: n ii ile-ioiond suo sonetto: e forse ci) - 
In- {.Tiuiii iii i'ij;i!tH>rnrsijntì,d» che vediamo che Rosone pensa 

egli di profession mcrcadnnte, siccome forse Ci no c 1 induce a 
pensale, iin|iulaiidn;;[i purealo d'iistiriere , o semplicemente 
uom ila studio r Era forse loscano o d' altra parlo d'Italia, o 
vcriuiìi'iiti; yi:huIi.ii-ì di i'iiìi'stiiia in oivasioii ili;' paisa^i r!ci 
irrot.ii.iti :' Liidò ,'illro opero filile d ini dite, t.. I iin il sonetto di 
risposta a Bosone ? Tulio un bujo. fc da impromdtc i -.; dm 
|iÌli insignii investigazioni riescano a darci lumi; sul di lui 
conto in avvenire. 



Il sonetto di Bosone a Ha (iodio ci l'i rouii di'] l'alta si inni in 
cIk l'Ajiililiiisii uvea Dalile e della schiena umidii;! che lo 
sfaldarli pel Giudeo , compianpendoii umaiainLmle della mor- 
te così dell'uno, comò della donna dell'altro. Pel primo usa la 
forte espressione, 

« di quel che di saper toccava il fondo I 

l: [d'iiiioeu colla speranza da Dio un glorioso scanno nel cielo : 
|id secondo csaltn In Imlli i.r,\ ddla -ponla umica , e lei lauda , 
come non può iiiii^iormcnic femmina laudarsi , dicendo die 

con seco faccia corrotto lo nmispcrio, e dnolsi della perversità 

que'duc dolorosi avvenimenti in particolare; la pessima sotto il 



ch'essendo costruito col secondo taso il pi-imo pianga , cosi 
nldiia da intendersi pel secondo, a per ni in puerile la Ina 
aversi a riferire alla mente. 



La replica (li alaiiocllu coniione nc'prinii sei versi una vee- 
mente espressimi di doline in c!e[;imlc fiijtitia poetica accon- 
ciala; dove dice immensa essere hi copia delle lacrimo che gli 
mungali dal cuore le due ricordine dis;n venture , e si locante 
il dolore ond'era martoriato che so non fosso la profluvio del 
pianto, che per acconcio spegnesse quello incendio, oi ne sa- 
ri a arso e smisto. Su e cidi in poi i ti li. ■ versi pe finali in Induco 
n conghietturarerlic M.moeHo propendesse n seguir cristi ime ■ 
smo, dichiarando con e. si ili non avallar la cima dell' animo 
suo per due cagioni: prima per non morire, poi per seguire 

se inumi per invia, in grafia dcll.i rima. — [lill'ulli rjual potea 
mai essere Ynìtru via, per seguire la ([inde l essava il morire e 
indurava pene e pa?icn?.a l'ebreo ? Come nel sonctlo IV avria 
llosimc potuto dire, in contrario caso, non esser c;;li rulielln 
di Colui che il mondo creava pei- adempier.' idi scanni di pa- 
radiso? Ma elicceli;- si adnpecasse Manoello in progresso dì 
tempo, duolmì, per l'amico di Dante e di Hosone, dover con- 
fessare che, quando scrisse il sonetto, non era e-li punto di cri- 
stiane massime perancholien pasciuto , condussi a che ilsen- 
limonto che. s'ineliiuile ii.dl'ii'iiiiin ter/cu ii sape troppo l'em- 
pietà: lesemi osisi clic i|uanluni[ue [ji'ti-'-hi:) convenisse ipicllo 
essere slato il mal unno, pure scoiifurlnvalo il pensiero che i 
danni sollevi! fossero ila Ilio consentili per invilii» iM bene: lo 
die non polrin t 



iOLinave silValtn martiirio ad uomo ([uni si era I' Alighieri, ma 
non è mei) da osservare ((uaiii.i anrltiMlisivinvriiiijst' l'applica- 
zio ri dulia [H'iia iiii'ilcsiitiii ;n! un fianco e prò' cavaliere i[ual 
si l'u Casini itelo, l'ili «itili iIìm-ìKuwCi 1 ; cihìcìoììì.icIiè , tiranno 
assai ]>uli'nli: e itiiHTiero v:iloi.)-.iss:nio. sjjirj all.itriar.-i i pt)-- 
|:dli « l'iusdì' ii'- : Mini infumi imi'iili & il Ili lotti di-Ile armi mini- 
lo imperio, non per via di lusinghe. Era por allro amico an- 
nh'rRli ili Datile, i! fui su ptirciù il l'islojese, nell'odio suo, no fa 
un fascio con esso e Manoello. 

Discorre il sonetto assai piami mente no' duo quartetti , mn 
nc'tcrictti s'intralcia d'assai fra vocaboli di dialetto, e fra'l vi- 
luppo delle frasi e de' traslati cho rendono molto malagcvola 
fa intelligenza del senso ripostovi. 

Ruggirne per adirarsi forse era ilei (lialclln pistoiese ; n^'i 
si conserva liti napolitano ma non in senso altivn;c se non ne 
recasse lume Li risposta ili IjnsuiH', dove dice 

u Etesii raggia sotto quei cappuccio e 

Ioi-m; rimimeli 3 ■ i L-t i ..scorti li: il:/ imi rii Ci mi. ,v !:, -ir:i: io voralniio 
allenilo per amor ili rima, e col corretto idioma italiano non 
può riportarsi chea sdrario ovvero sdrucciolìi. 

L'tìùM che innestati persico nel torso, falla t'alimi du'ìrnslaii 
causarono i nostri antichi col persico e il pesco, e per quello 
die si dirti in appresso , panni non poter essere che la tona 
espression della violenza contro Dio nella natura , conforme 
Dante definisce; e forse era trivìal dittato e corrente in antico 
presso il volgo pistojeso. 

Dopo siffatte investigazioni per altro rimane sempre ilillicile 
a strigare il senso contenuto io ipic' terzetti . non dirumluvisi 
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api_it;inienle ti-Aluisi vedea Castracelo nel luogo medesimo, 
o ili 111 poco dilungo : al elio ripara non meno In risposili di 
Bosone dicendo . ef< W (Cailrueeio'i ut)\ lui è corso : ma più 
intricalo si i l'ultimo lui-tetto pur ciò che veramente non e fa- 
cile rinvergaro bc il dice sia rullo dal Dante, o da! morso da 
tiro, velenosissimo colubro , come ognun sa : per la quale ca- 
gione divien dubbioso purauco clii ri'jjjj.i |mi il mostri) , uni- 
Io alia incertezza che induce , ivi collocata , la strana frase di 

Consideralo intanto avvilii ni ciurli Ir In (tu i\ mirilo il si multo u 
stllili:it.i]lli ili noi rulli itu alla urlila ili pensiero r '1i av vihlppnti 
sensi contenutivi, quel di nir^liii, cln: fui Ir. ilio a nuigliiellu- 
rarein due modi dispiega/ione, mu-.i ina Iel la ili:' ragionamen- 
ti che segnano. 

Dante più volle nullo inferno fà le meraviglie incontrando 
alcun dannalo in (ale o liilallra pena da (|ui:l i'Iiu avria pen- 
salo dover essere, giusta la ru-ni/ion rli'avca ilu' vi/j dui per- 
sonaggio. l-"i ii i[iiu..ti, per esempio . sur Brunello Lalini, Van- 
ni Pucci, ed allri ancora. Brunello perdili reputava avesse ad 
essere tra" falsai]. Vanni Km-ei perchè il conobbe bestiale uom 
di sangue e di cornaci. E pur si umiliante suisa Cirio, elio ag- 
giugne alla pena ilei Iuoì;o il llagello dell'ira scambievole; 

» Tra hr aun i s<jf«;:u, ma corruccio; 

fi) che Alcssi In tur mi nulli) , secondo rabbiosa sua natura e di- 
sporazioudi dannalo, si nnoveili Irovanileii .1 lalo Cailruueio, 
contuttoché suo consanguineo , al ipi ile inaurava altra pena, 
forsopiii grave: e finite ciiu haute putii meravigli vedendo se- 
co Manocllo, il quale, come quel du tiro morso gli avea mo- 
strato, avria dovuto stare IVa'vIoleuli contro Dio nell'arie. 

E notisi che quantunque l' Alighieri aeravi il peccalo della 
lusinghe olirà quello dell'Usura; clic a questo asseena nello 
in In ri iì li terza ni nllirn.i zio in- ■ N : I i -. - tri: discrezioni ilu' vio- 
lenti contro Dio, nul terzo girone dui selli ino 11 reliio, un. ni re 
quello vuol punito nella seconda bolgia dell'oliavo cerchio , 
giù colà nel profondo del eran pozzo: pure Cimi, per aggiun- 
ger dispregio a dispregio t palpala un altro vizio, di cui da a 



intruder e fuìic lardalo Matioello. che vuol vilipeso , c tuo! li- 
uti all'usura, ch'ero in qiic' tempi cucite piii in pratica d'ogni, 
o clic, come li' giorni nostri non meno , remica colora die In 
esercitavano odiosissimi. Tanto il l'islojcic avea ci' ira e ran- 
core contro In consorteria di Dante! 

Nel morsicalo da lira pm rcbljr aversi a riconoscere appuri- 
lo Vanni Pucci, ili i-ojira iiietiiionalo, di cui l'Alighieri raccon- 
ta, come . incontrandolo ira' ladri nello inferni. , udilcrilalu da 
serpe si convertisse repenti: iti cenere e quindi 

11 in quel HiiTi'ivnir) rittirnii ili bullo [1). 



Il quale Vanni , pistojese e poeta pur desso , Lino mostra 
sollerisso a malincuore fosse slaloila Danio ricordalo con tan- 




lato ili .Ila in. e! In ìi Datile tallii il li ni li rima elici morisse e lul- 
l'aff.itto fuor dì proposito ipiaml>> scendea ner lebolgie: come 
ellHIu.ilniciite non ve ire traccia nella Cantica. Il perchè si 
vorrebbe assai sottilmente ciii-'leeiiurure |ier lira re a coslrut- 
lo lo strano ci inlrnleialo concetto. 

Vanni, noni tli sanali? e <>< rwiifci uvei a dovuto avere stal- 
lo nel sellimi, rcrchfo Ira hoif.mi contro Dio noi prossimo, e 
Dante il trovava nell'ottavo alla sellima bolgia. siccome ladro 
alla sacrestia ile' bcf;li arredi. 

MaiiccUo imputai» ili usura avria pur dovuto essere noi 
sei lìmo lerehio Ira vkhi iln i [ c miro Dìo nell'arie . e (lino il po- 
se nell'ollnvo alla sdriiuila bolgia, siccome adulalo™ e lusin- 
ghiero eh' e' pensava fosse stato. 

Saria dunque per anulomu ili ouulhioni che Vanni l'ucci 
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mostrasse a Danio e Virgilio potere essere taluno indizialo ivo 
(Ili tal |io ti :t , elio Ili pr.n.'iiii d'allrn r ■ e- j ita! ti e ] : i r l ri ;i va n piti se- 
vera; e dillalli cosi Vaimi come Maiioello, so fossero siali Ira 
uulcnli nini saricrio secsi nella Malcbolgo. 

Resta Cirio dimostri come cufici -lamento sia accennato nel 
terzetto il luogo degli usiirieri. 

Dine die cosiffutli peccatori fossero situali sul lombo esfre- 
mo dal lerzo girono , all'orlo della Mnlebolge , a cui Gerione 
servia di condottiero; luogo confermine perù do' peccatori 
prolemalurali, dove medesimamente cran percossi dalla pioe- 
mia di luoco sopra riarso arenoso spazzo; salvo che i peccatori 
contro natura avcnu a correre, e quelli contro l'arte s' avoano 
a rimanere accovacciati a ricevere immobili il flabello. Ora 
Cino accennando nell' ultimo verso dui suo sonetto i prefati 
perniimi nefandi, vuol additare il luogo degli usar ieri notan- 
do la loro vicinanza col tinre sdruccia, per sdrucciolo, ossia 
breio passe. .\c! clic e da considerine elle, avendo l'Alighieri 
mimiiLMialn tulli i pillili dei ilivcr,i ordini il inferno andar 
dorhinando verso il centro , lo sdruccio a vece di sdrucciolo, 
per indicare una l'uria di scesa, un declivio, non è vocabolo 
tanto improprio rruanln potria parere a |)rima vista. 

Per conseguente il pretto senso de' due terzetti, finora ana- 
lizzati, sarebbe questori»); non essendo tra Alcssi, Castrile- 
ciò, Dalile e Mini urlìi) Imo n acci irdo, Alessi infuria scorgendo 
(i.isiruccin aila sua punii medesimamente condannato , c die 
avria voluto a maggior tormento guaire: Danio si adr)::ia delia 
sor-irta di Mannello , etti per analogia di Vanni Fucci , trova 
1 11 [l'allraincritt' collocato, mentre meglio sariagli indicala la | ie- 
na de' violenti nel fuoco temperalo per coloro i quali stan di 

ma per l'antica ortografia , c.in cui fii ver!:, ito il manoscritto 
de 'so ariti, m.i ri caini o le i n te rpnn zi oii i.potictd l'essere che- esso 
ilice avesse da reggersi dal qml seguente: e allora verrebbe 
del pari in dubbio avesse il (fu /irò morso a riferirsi al Dania 
ovvero al precitato t[ii,'l. In entrambi i casi per altro il itti lira 
morso non polrcllie avere elio un senso morale, e slare a vece 
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di rabbioso, invelenito e furiotamenU adiralo a somiglicvolo 

Cimi Suge il consesso, non poole aver luogo colubro ; perà 
ne pan riè Iota alla spiegazion del verso spendervi chiosa at- 
torno, a chicchessia riportarlo che approdi. Il quel adunque 
appellerebbe ad Alessi o a Castruccio , nello antcrior terzetto 
ammontali, l'uno o l'altro de'quali ricorderebbe, nd ingiuria 
del Giudeo , che Dante di fatto ivi l'avesse dichiarato reo del 
fuoco degli usurieri, (e in questo caso l'ingiurintore sarebbe 
l'Alighieri medesimo), o veramente Alessi n miglio Cislriic- 
cioche fosso, rimorchicrcbbc direttomento Mannello miman- 
dolo meritevole di tal luogo, quale Dante ha designato nel 
suo poema pei macchiati d'usura. L'er conscguente il tcrictlo 
sonerebbe ; 

E Dante, dice Castracelo, colloda rabbioso accesso, ci mo- 
strò Slunoello a picciolo pendio distante da'peccatori «e/undi : 
incerto di sentenziare se il colto da rabbia sìa da creder di 
Dante n di Castruccio. 

Tengo per molto probabile che questo ultimo sia il sensi) 
che il Pistujcsc abbia voluto prettamente esprimere; esscn- 
iloi'lii' 110:1 solsjiifnlcii .m-eiiln! rliiar.i tagiou^ ilfl modo plu- 
rale usato nel ci mosZro ( a noi qui dannali|, ma il fare che 
liastrui'cio, iis['i>aili:iul..i aili'^uaiami'iiiii allo stizzito Alesai , 
che noi vorria colà sozio, rompa anche a maggior ira , u ven- 
ga nel proposito ili altro non atteso infuri] ali; colloiamoiilu , 
quasi a yiiistiliiMuiiin ilei sun, porto opinione nlin sin assai con- 
forme alla successimi rlcllu idee ili tutto il sonetto. Sonetto 
che in costrutto e una congerie d'oltraggi, ì quali con grave e 
senno to Ionio ili v.'rs.'ggiare fi la ISusoiiìi a liinprotcìaro a Ci- 
no nel seguente sonetto. 

IV. 

l'oca chiosa domanda il secondo sonetto di Bosonc, ultimo 
de' quattro , nei quale sono ribadite le strane imputazioni di 
Cine: ecei per altro necessaria la interrogazione che ho posta 
a pio' del secondo quartello, perrliè il modo didle parole ben 
risponda al concetto dell'idee. E principia dal negare, coll'as- 
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seierariv.ii d'uomo olii! ir hn intera rnscicii/a, avesi.; ìlanoclii, 
persistito il seguitar l'errore della susi Irgge : aggiunge poi 
elio, fossa pur vero cli'ol si lriiviis.su in inferno , era sempre 
contro giustizi;! (lamine naso « limite nella disonesta fossa, 
ove Ci no li volta nssiluati. Quindi; senza muover altra rrue- 
sliono sulla specialità del luniio, reputa drillo die flaslruccio 
avesse i-a^fi in "lo Alcssi nello infilino, siccome omicida di 
iiii'sscr (iui'iTiKiriii i[i!'(.iu:irli!!i:uii ; e conchiudc estimando 
ctii' Parili! e .Mannello imi uri no [lanu i: lormeiiLi , ma noru'tcr- 
ni , cri in luogo (Ini quale più o meno avaccio saran redenti, 
seminio elle altri e ili caci' ni ente per loro chiami colh , d' oniie 
agl'innocenti si risponde. 

Abbiatevi questi mini rimessi commenti in quel conto die 
essi per lo vero aspirano gli nsseiiliiilc , cioè di solazzcvole 
trattenimento ad alleviare le noie assidue, onde siamo attor- 
niati, ( siccome a me giovarono scrivendoli], e a rasserenare 
la mente dalle cure che la vostra cnridjzion v'impone e i gravi 
studi, sui quali di continuo siete occupato , richiamano; in- 
lanlochò io chiuderti dicendo che . se rimessi portar giudizio 
sul merito di qiir-li (juniiro sminiti, piace re blic mi sentenziar 
primo questo di Rosone, ultimo quel di Cino. 
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